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Obiettivi: questo breve insegnamento ha lo scopo di offrire agli animatori della catechesi e della 
nuova evangelizzazione  una maggiore conoscenza delle  condizioni  socio-culturali  e religiose 
della società contemporanea sia nel contesto nazionale italiano e con una particolare attenzione 
alla società e alla Chiesa sarde. Si ritiene importante che quanti andranno a svolgere un compito e 
un impegno importante come la catechesi delle nuove generazioni e/o delle persone adulte abbiano 
una  conoscenza  generale  dei  fenomeni  socio-culturali  e  religiosi  che  caratterizzano  la  società 
cosiddetta  ‘post-moderna’ (secondo  cioè  una  visione  sociologica  e  culturale  tipica  del  nostro 
tempo).  Data la  brevità del  corso saranno offerti  alcuni  spunti generali  di riflessione su delle 
tematiche fondamentali che vengono dibattute nell’attuale ambito sociologico e socio-religioso per 
quanto riguarda alcuni processi con cui la società e la Chiesa del presente devono fare i conti:

-    la credenza e la pratica che si riducono e si modificano per fare spazio ad una ricerca religiosa 
più individualizzata  e  meno comunitaria  ed ecclesiale,  la  pratica religiosa che si  segue più per 
tradizione e cultura che per profonda convinzione personale e scelta consapevole, la discrepanza tra 
la  fede  professata  e  l’adesione  ai  comportamenti  religiosi  e  morali  promossi  dalla  istituzione 
ecclesiale  (distacco tra  fede e prassi  specie in alcuni  ambiti  morali  come la  morale  familiare e 
sessuale, il campo etico-politico, etc.), l’emergere di una “credenza senza appartenenza”; 

-    il  bisogno  crescente  di  una  spiritualità  sganciata  dalla  istituzione  religiosa (la  Chiesa), 
l’individualismo religioso e  la ricerca e/o adesione a nuove forme di spiritualità religiosa di 
varia natura che per il  momento interessa ancora quote minoritarie di  individui (le spiritualità 
orientali, i nuovi movimenti religiosi, le sette, i nuovi culti); 

-     il crescente diffondersi del pluralismo religioso e dell’incontro con altre culture e fedi religiose 
legate  ai  fenomeni  della  immigrazione  e  degli  spostamenti  massicci  di  uomini  e  donne  che 
provengono da territori in guerra o colpiti dalla povertà;

-    le problematiche della socializzazione religiosa delle nuove generazioni,  con la difficoltà che 
incontrano le famiglie ad offrire un’efficace, coerente e incisiva socializzazione religiosa ai propri 
figli  e  la  delega  alle  istituzioni  e  organizzazioni  religiose  (parrocchia,  gruppi  religiosi,  scuola 
confessionale, etc.) la formazione religiosa dei bambini e dei giovani, il come trasmettere a questi 
ultimi in modo autorevole i contenuti della fede e il senso della vita cristiana (esseri figli di Dio, 
importanza  del  proprio  battesimo  e  scoperta  della  propria  chiamata  e  adesione  al  Vangelo, 
costruzione  della  propria  identità  cristiana  e  impegni  che  ci  si  assume  con  la  ricezione  dei 
sacramenti), il disimpegno degli adolescenti e dei giovani dalla vita ecclesiale e la discrepanza tra i 
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contenuti  di  fede  appresi  da piccoli  e  la  difficoltà  ad  attualizzarli  in  comportamenti  concreti  e 
coerenti man mano che si cresce, la necessità di favorire nei giovani la coscientizzazione dei propri 
orientamenti personali e religiosi in vista degli impegni adulti che essi dovranno assumersi nella 
società e nella chiesa;

-     la crisi delle vocazioni sacerdotali e religiose e i cambiamenti della famiglia con l’emergere di 
nuovi  modelli  familiari (famiglie  mono-genitoriali,  famiglie  ricomposte  o  ricostituite,  etc.),  in 
conseguenza della  crescita  delle  convivenze more uxorio,  delle  separazioni-divorzi,  e  della 
dibattuta questione delle unioni fra omosessuali.

Programma:  trattandosi  di  un  insegnamento  che  vuole  soffermarsi  sulle  visioni  sociali  e 
antropologiche che prevalgono nella società odierna i contenuti teorici verteranno principalmente su 
i processi e i fenomeni sociali, culturali e religiosi che sono stati sopra indicati in termini generali, 
mentre  si  inviteranno  i  partecipanti  ad  approfondire  personalmente  alcune  di  queste  tematiche 
offrendo loro dei testi specialistici o degli articoli provenienti da riviste di carattere socio-religioso e 
pastorale  che  li  affrontano  in  modo  più  completo  ed  esaustivo.  Viene  quindi  indicata  una 
bibliografia per gli approfondimenti specifici.

Approfondimenti bibliografici:

Situazione socio-culturale e religiosa dell’Italia  :  
1.  Salvatore Abbruzzese,  Un moderno desiderio di Dio.  Ragioni del credere in Italia,  Soveria 
Mannelli, Rubbettino, 2010.

2.  Roberto  Cartocci,  Geografia  dell’Italia  Cattolica,  ed.  Il  Mulino  (contemporanea),  Bologna 
2011.

3.  Gianpiero  Dalla  Zuanna  -  Giuseppe  Ronzoni,  “Meno  preti,  quale  chiesa?  Per  non 
abbandonare le parrocchie”, EDB, 2003.

4.  Manuela Deidda,  Le trasformazioni del matrimonio e della famiglia nella ricerca sociologica  
attuale, in Theologica & Historica, Annali della Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna, XXII 
(2013), pp.79-114.

5. Raffaella Di Marzio - Massimo Introvigne, ABC dei nuovi movimenti religiosi, ed. San Paolo, 
Torino 2008.

6. Eugenio Fizzotti, Sette e Nuovi Movimenti Religiosi, ed. Paoline 2007.

7.  Franco  Garelli,  La  Chiesa  in  Italia.  Struttura  ecclesiale  e  mondi  cattolici,  ed.  Il  Mulino, 
Bologna 2007.

8. Franco Garelli, Religione all’Italiana. L’anima del paese messa a nudo, ed. Il Mulino, Bologna 
2011.

9.  Giuseppe  Giordan,  Tra  religione  e  spiritualità.  Il  rapporto  con  il  sacro  nell’epoca  del  
pluralismo, Franco Angeli, Milano 2006.

10.Enzo Pace, Le religioni nell’Italia che cambia. Mappe e bussole, ed. Carocci, 2013.

11.  Mario  Pollo,  “Sacro  e  Società  nella  seconda  modernità.  Fenomenologia  della  esperienza  
religiosa”, ELLEDICI, Leumann (To), 2010. 
Socializzazione e trasmissione della fede alle nuove generazioni:
12. Manuela Deidda, Come sta cambiando la giovinezza nella società post-moderna. Risvolti sui  
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tipi  di  esperienza,  pratica  ed  appartenenza  religiosa,  in  Theologica  & Historica,  Annali  della 
Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna, XXI (2012), pp.105-134.

13. Franco Garelli (a cura di), Chiamati a scegliere. I giovani italiani di fronte alla vocazione, ed. 
San Paolo, Milano 2006.

14.Franco Garelli, A. Palmonari, L. Sciolla, La socializzazione flessibile. Identità e trasmissione  
di valori tra i giovani, ed. Il Mulino, Bologna 2006. 

15.Mario Pollo, Giovani e sacro. L’esperienza religiosa dei giovani alle soglie del XXI secolo, ed 
ElleDiCi, Leumann Torino 2010.

16. Luigi Delogu, Gli adolescenti e i giovani italiani e l’esperienza religiosa-confronto con alcune  
ricerche e prospettive educativo-pastorali, Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna, ed. della 
Torre Cagliari 2002.

17.  Carlo  Buzzi,  Alessandro  Cavalli,  Antonio  de  Lillo (a  cura  di),  Rapporto  giovani.  Sesta  
indagine dell’Istituto Iard sulla condizione giovanile in Italia, Il Mulino (studi e ricerche), Bologna 
2007.

Un  articolo  della  rivista  Credere  Oggi,  Giuseppe  Ronzoni,  “La  trasmissione  della  fede  alle 
prossime generazioni: una impresa dall’esito incerto? 31 (5/2011) n.185.

Situazione socio-religiosa in Sardegna  :  
18.Roberto Cipriani - Carlo Lanzetti, La religione continua. Indagine nella diocesi di Oristano, 
ed. L’arborense, Roma 2010. Il testo si può richiedere alla Curia Arcivescovile di Oristano al num. 
078377081 oppure alla Biblioteca della Facoltà Teologica della Sardegna (Ca).

19.  S.E. Monsignor Ignazio Sanna, Comunicazione alla stampa sulla situazione socio-religiosa 
della  diocesi  di  Oristano  (18  Febbraio  2012),  su  http://amicomario.blogspot.it/2012/02/essere-
cristiani-nel-terzo-millennio.html.

20. S.E. Monsignor Giuseppe Mani, Lettera pastorale “Che cosa ho visto”, resoconto della visita 
pastorale  dell’Arcivescovo  nella  Diocesi  di  Cagliari  2005-2007,  ed.  Grafiche  Ghiani,  Monastir 
2008. 

Documenti del Magistero della Chiesa Cattolica:
21. CEI,  Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, Orientamenti pastorali dell’Episcopato 
Italiano per il primo decennio del 2000, Roma 2001.

22.  Consiglio  Episcopale  Permanente  della  CEI,  L’iniziazione  cristiana  1.  Orientamenti  per  il  
catecumenato degli adulti, EDB, Bologna 1997.

23.  Consiglio  Episcopale  Permanente  della  CEI,  L’iniziazione  cristiana  2.  Orientamenti  per  
l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi 1-14 anni, EDB, Bologna 1999.

24.  Consiglio  Episcopale  Permanente  della  CEI,  L’iniziazione  cristiana  3.  Orientamenti  per  il  
risveglio della fede e il  completamento della iniziazione cristiana in età adulta,  EDB, Bologna 
2003.

25. CEI, Educare alla vita buona del Vangelo, Orientamenti pastorali dell’Episcopato Italiano per il 
decennio 2010-2020, Roma Ottobre 2010.

26. CEI, Orientamenti Pastorali sulla preparazione alla famiglia e al matrimonio, Roma 2012. 
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I Pista di riflessione
«Credere, praticare e appartenere nella società e nella Chiesa di oggi»
Nel corso di  questi  incontri  mi  propongo di  seguire tre piste di  riflessione per  approfondire 
alcune  tematiche che  mi  sembrano  utili  per  chi  si  avvicina  o  è  già  impegnato  nella  Chiesa 
attraverso il servizio della catechesi e della animazione (rivolta a bambini, ragazzi, giovani, adulti, 
coppie-famiglie etc.) e la evangelizzazione in ambienti e contesti in cui ancora non risulta facile 
trasmettere  il  messaggio evangelico e la  parola  di  salvezza che Cristo ci  ha affidato in quanto 
battezzati e credenti.

Nel pensare a questi miei interventi ho cercato di mettermi nei panni di chi svolge questo tipo di 
“servizio” e “missione” della catechesi e della formazione della persona nei suoi diversi stadi o 
cicli  di  vita,  provando a  pensare ai  bisogni  e  alle  esigenze  di  quanti  si  dedicano a questo 
percorso formativo promosso dall’Ufficio Catechistico Diocesano.

Penso che oggi fare il catechista, impegnarsi per la formazione alla fede di un battezzato non è un 
compito semplice e spesso sul catechista si riversano tante aspettative da parte della Chiesa in 
primis  e  poi  dei  parroci,  delle  famiglie,  dei  bambini,  degli  adolescenti  e  dei  giovani  che sono 
chiamati a percorrere le principali tappe formative in vista del raggiungimento di una maggiore 
maturità cristiana che si esprime soprattutto con la acquisizione di un certo  bagaglio spirituale, 
morale ma io direi soprattutto umano, a cui il cammino cristiano deve portare con la vita di grazia, 
l’adesione a Cristo e l’affidamento della propria vita a Dio. Ci sono poi i catechisti o i formatori 
degli  adulti,  quelle  persone  che  cioè  hanno  già  raggiunto  alcune  tappe  di  vita  (matrimonio, 
impegno lavorativo e professionale) e spirituali (i sacramenti di base) ma che sentono il bisogno di 
coltivare la loro fede e il loro personale rapporto con Dio imparando o approfondendo contenuti più 
maturi della vita cristiana e della vita di grazia.

Anche  questo percorso di formazione per i catechisti e gli animatori  certamente rientra in un 
percorso di ulteriore crescita della propria esperienza di vita cristiana e di trasmissione agli altri dei  
doni ricevuti nei diversi contesti in cui si opera e si vive, con l’intento di scoprire qualcosa di più 
rispetto a ciò che già si sapeva e di acquisire non solo nozioni teoriche ma anche competenze 
pratiche ed operative per agire dentro la Chiesa e nei suoi diversi ambiti con cognizione di causa e 
con la giusta preparazione.

Il mio insegnamento si vuole inserire in questa necessità di  offrire a tutti voi delle griglie di 
lettura per comprendere la realtà in cui  siamo immersi  e viviamo e per  avere degli  schemi 
concettuali che ci diano il quadro della situazione sociale ed ecclesiale che caratterizza il nostro 
tempo. In questo penso che la sociologia, una delle scienze sociali di cui mi occupo insieme alla 
psicologia,  possa offrire non solo  queste griglie di osservazione e comprensione della realtà, 
grazie in primis ai  dati e alla quantificazione statistica di cui essa spesso si serve per analizzare i 
fenomeni sociali e religiosi, ma anche  qualche strumento di analisi e valutazione da spendere 
nel campo pastorale, catechetico e della formazione delle persone.

Ecco perché voglio suddividere queste tre ore di corso in  tre grandi tematiche o macro-aree di 
contenuti teorici per andare a toccare con voi:

1.  il  tema dei cambiamenti attuali  nel modo di fare esperienza religiosa,  nel credere e nel 
praticare o appartenere alla Chiesa o ad altre forme di religione e spiritualità, con qualche 
brevissimo cenno al problema del pluralismo religioso e cioè all’inevitabile confronto con altre 
fedi religiose in una società come la nostra sempre più complessa e multiculturale, multi-religiosa.

2. La  seconda tematica invece vuole affrontare  la difficile questione della trasmissione della 
religione alle future generazioni e ai problemi che la ricerca socio-religiosa evidenzia a proposito 
dei modi con cui i giovani di oggi si avvicinano alla fede, credono ai principi religiosi donati loro 
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dalla  Chiesa,  praticano  tali  insegnamenti  e  si  sforzano  di  viverli  attraverso  alcune  precise  e 
specifiche  forme  di  appartenenza  gruppale  e  istituzionale  (gruppi  parrocchiali,  associazioni, 
movimenti spirituali e di volontariato, etc.). 

3. la  terza  tematica,  infine,  vuole  approfondire  la  cosiddetta  questione  della  “crisi  delle 
vocazioni”,  sia quelle  di natura sacerdotale e religiosa sia quelle che si riferiscono all’ambito 
della vita a due, cioè la vocazione matrimoniale e familiare. Possiamo veramente parlare di crisi 
delle vocazioni o dobbiamo piuttosto rivedere le categorie mentali che utilizziamo per inquadrare 
il problema vocazionale dentro la Chiesa?

Ho scelto queste tre tematiche perché mi sembra che esse prima di tutto possano dare una lettura 
ampia al problema religioso nella società odierna guardandolo in una prospettiva temporale che 
non si ferma solo alle prime fasi (quelle della iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi) ma lo 
analizza nel quadro dei suoi sviluppi futuri, a livello vocazionale e di scelte adulte e cristiane di vita 
(matrimonio, famiglia, vita consacrata, sacerdozio, scelte professionali etc.) e poi perché in così 
poche ore si  poteva  solo fare  una scelta  molto netta  e  precisa  per  non uscire  troppo fuori  dal 
seminato.  Cercherò  il  più  possibile  di  approfondire  questi  argomenti  facendo  riferimento  agli 
aspetti  che  vengono  messi  in  evidenza  dalla  ricerca  socio-religiosa  recente con  i  dati  che 
riguardano soprattutto il  contesto nazionale e anche locale (della nostra Isola) anche se tengo a 
precisare  che  non  abbiamo  moltissime  ricerche  che  ci  permettano  di  avere  un  quadro  molto 
approfondito proprio sui dati del contesto locale, perché mancano i ricercatori che se ne occupano e 
le ricerche ad hoc.

Nella lezione odierna voglio soffermarmi su come sta cambiando il modo di vivere l’esperienza 
religiosa, l’adesione alle credenze promosse dalla istituzione ecclesiale e il tipo di pratiche e di 
appartenenza che si vivono dentro la Chiesa Cattolica.

Prendo spunto per parlare di alcune di queste dimensioni della religiosità secondo il punto di vista 
di alcuni esperti italiani del campo socio-religioso che hanno promosso delle ricerche e analisi su 
queste tematiche, mi riferisco ad esempio ai sociologi Franco Garelli dell’Università di Torino[8], a 
Roberto Cartocci della Università di Bologna [2], a Salvatore Abbruzzese[1] che hanno compiuto 
delle indagini e ricerche a carattere campionario o facendo riferimento a indicatori desumibili da 
dati provenienti dall’ISTAT e altri enti ufficiali.

Garelli  [8] per esempio in una ricerca condotta con una sua equipe del Dipartimento di Scienze 
Sociali di Torino (nel 2007) ha analizzato un campione di circa 3100 persone di età compresa tra i 
16-74 anni e ha messo in evidenza alcuni elementi che possono essere utili anche ai nostri intenti.

Un  primo elemento  - osserva l’autore- che distingue l’Italia rispetto al resto dell’Europa è che 
nonostante il trend di secolarizzazione ancora in atto evidenziabile dal calo delle vocazioni, dalla 
diminuzione dei praticanti, dal minor seguito dei dettami religiosi, dall’attenuarsi della religiosità 
popolare,  vi  è  ancora  un  diffuso  senso  religioso (in  Italia  crede  in  Dio circa  l’80%  della 
popolazione, percentuale simile si trova anche in Portogallo, mentre in Spagna ci si attesta intorno 
al 60%, in Francia siamo al di sotto del 50%) che si caratterizza per la tenuta del volontariato di 
matrice cattolica e di una subcultura cattolica che sta resistendo rispetto ad altre subculture in via 
di  marginalizzazione (quella  comunista,  socialista,  liberale,  repubblicana).  In questo contesto la 
Chiesa  Cattolica mantiene  ancora  un  ruolo  di  leadership ma è  molto  esposta nel  dibattito 
pubblico  alle  critiche rispetto  a  temi  di  carattere  etico-morale-pubblico  (sessualità,  bioetica, 
moralità pubblica). Abbiamo un modello di laicità positiva prevalente che risulta molto radicato 
nella coscienza degli italiani e poi - secondo Garelli - possiamo parlare per il nostro Paese di una 
via italiana alla modernità religiosa che si realizza coniugando insieme le istanze provenienti da 
una società sempre più pluralistica con la tradizione ormai secolare di cultura e socializzazione 
religiosa che ci contraddistingue.
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Un  secondo elemento è  che  la  religione in  Italia  ha perso  il  vincolo  della  osservanza ed  è 
diventata sempre più  oggetto di preferenza. E’ molto diffuso l’individualismo del credere  che 
può dar vita a percorsi religiosi autonomi. Le persone sono sempre più affascinate dalla ricerca 
spirituale valida per  se stessa ma sganciata dal rapporto con le chiese e con i  gruppi  religiosi. 
Mentre però in altri paesi occidentali questa ricerca spirituale autonoma ha portato molte persone ad 
ingrossare  le  fila  dei  “non  credenti”  e  dei  “senza  religione”,  alimentando  i  fenomeni  della 
spiritualità alternativa, in Italia questi fenomeni sono ancora molto contenuti.  Gran parte degli 
Italiani è ancora  molto ancorata alla tradizione.  Il  cattolicesimo in Italia è ancora considerato 
una  questione di famiglia,  per  cui  esistono diversi  gruppi di  fedeli  molto impegnati  nella vita 
ecclesiale e sociale definibili come militanti che portano avanti con convinzione le loro idee pur 
davanti ad una società pluralista e secolarizzata.

E’ interessante  utilizzare  la  classificazione  e  suddivisione  delle  DIVERSE  TIPOLOGIE  DI 
CREDENZA che rintracciamo nel popolo Italiano fatta da Garelli nella sua ricerca[8]. Si parla di:

-     credenti convinti ed attivi (cioè i militanti e i fedeli particolarmente coinvolti nella vita ecclesiale, 
parrocchiale e in diversi ambiti e contesti in cui si esprime il credo e l’impegno cristiano). Il card. 
Martini li chiamava “cristiani della linfa”;

-     i credenti convinti ma non sempre attivi che rappresentano quel gruppo di fedeli che credono in 
gran parte dei dogmi e delle prescrizioni religiose della Chiesa ma che non manifestano un fattivo 
impegno  nella  vita  della  Chiesa  stessa  con  l’assunzione  di  qualche  impegno-responsabilità,  i 
“cristiani del tronco”;

-     credenti  per  tradizione  ed  educazione,  cioè  quella  vasta  rappresentanza  di  popolazione  che 
aderisce alla fede più per tradizione ed educazione ricevuta che per piena e matura convinzione 
personale e spirituale, cioè i “credenti della corteccia” o “cattolici di maggioranza”;

-     credenti  che  condividono solo  alcune idee  del  cattolicesimo,  cioè  i  “cristiani  del  muschio” 
(quelli attaccati all’albero solo esteriormente). 

Una  suddivisione  simile  viene  riportata  anche  da  Roberto  Cartocci  [2]  che  rifacendosi  alle 
considerazioni  di  Garelli  parla  di  una  distribuzione  della  popolazione  italiana  sulla  base  degli 
orientamenti cattolici che si esprime con queste percentuali.

-     Cattolici militanti, rappresentano il 10% della popolazione e sono composti da tutti quei credenti 
che fanno parte di movimenti ecclesiali, Azione Cattolica, Caritas, fedeli che partecipano alla vita 
parrocchiale, etc.;

-    Cattolici di minoranza rappresentano il 20% della popolazione e sono quei fedeli che hanno una 
partecipazione assidua alla messa domenicale, cioè una pratica più assidua, anche se determinata 
dal bisogno di assolvere ai riti di passaggio che ad un vero impegno personale motivato da radicate 
convinzioni religiose e con un minore coinvolgimento ecclesiale e di servizio;

-    Cattolicesimo di maggioranza  rappresentano il  50% della popolazione,  hanno una  frequenza 
saltuaria alla messa domenicale o limitata alle principali festività dell’Anno Liturgico e quindi 
una ridotta pratica religiosa;

-     Non cattolici che però conservano una certa fiducia nella chiesa rappresentano il  10% della 
popolazione e non manifestano nessuna frequenza alla messa, ma esprimono una certa vicinanza 
o comunque rispetto e attenzione alla istituzione religiosa attraverso la scelta di destinare ad essa 
l’8‰ e l’accettazione dell’ora di religione nei diversi ordini di scuola pubblica;

-     Non cattolici o indifferenti o anticlericali sono il 10% della popolazione e non partecipano mai 
alla messa,  destinano l’8‰ allo Stato o ad altri culti e  non scelgono di avvalersi della ora di 
religione nella scuola.
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Altri  elementi  interessanti  che  emergono  dallo  studio  di  Garelli  [8]  riguardano  il  fatto  che  la 
prevalenza di un cattolicesimo delle intenzioni e della forma (o anagrafico o di famiglia) è da 
attribuirsi alla tendenza degli Italiani di oggi di non voler spezzare i legami con la religione della 
tradizione, considerata come una risorsa ma anche al vedere la religione come una difesa di fronte 
all’affermarsi del bisogno di una identità nazionale che deve necessariamente distinguersi davanti 
ad una realtà sempre più pluralistica e multiculturale.  L’avvento di tale pluralismo culturale e 
religioso non produce necessariamente l’abbandono dei riferimenti di fede ma  si estende la 
convinzione in molte persone che non esiste una sola fede che detiene il monopolio della verità e 
che esistono molte vie di salvezza religiosa frutto delle diverse società e culture e anche che ogni 
credo religioso e umano sia legittimo e plausibile se professato con serietà e coerenza. 

Secondo Garelli  comunque  gli  Italiani  restano ancorati  alla  loro  fede e  tradizione religiosa 
perché in qualche modo essa permette di offrire una risposta collaudata alle questioni decisive 
della esistenza. In pratica è meglio credere in Dio che restare senza riferimenti valoriali fondanti la 
propria  esistenza  oppure  è  meglio  credere  nella  religione  cattolica  che  avventurarsi  in  percorsi 
spirituali che poco si conciliano con la propria cultura e tradizione di riferimento. Ciò spiega perché 
ancora molte famiglie preferiscono dare ai propri figli una educazione religiosa per non renderli 
estranei dalla società circostante.

Sempre a proposito di  CREDENZA c’è da aggiungere come osserva Garelli [8] che in Italia la 
quota di non credenti e dei senza religione è ancora piuttosto minoritaria,  rispetto a quanto 
ritroviamo in altri paesi Europei (Francia e Gran Bretagna soprattutto), però non mancano iniziative 
volte a delegittimare la fede nella esistenza in Dio. Garelli calcola la percentuale di questi  non 
credenti, suddividendoli in atei (per i quali Dio non esiste, il 6,6%) o agnostici (gli indifferenti, il 
6,2%), e  quanti credono in un potere o forza naturale (4,5%) per un totale di circa il 17%. 
Quelli che combattono la credenza in Dio sono soprattutto anticlericali che vogliono contrastare il 
potere della Chiesa Cattolica più che forti assertori della irragionevolezza di un discorso su Dio. La 
stragrande maggioranza degli Italiani crede in Dio senza alcun dubbio (46%) ma si allargano 
le file degli incerti e di chi ha un credo altalenante e non definitivo (37%). La presenza di dubbi, 
di oscurità nella fede sono tutte tracce di instabilità religiosa che investono anche le persone che 
pure attribuiscono valore alla presenza di Dio. A tale proposito un dato interessante di Garelli [8] è 
che nella biografia religiosa degli italiani molte persone hanno un rapporto statico con la fede 
e la religione.  Sebbene  nel nostro paese siano rare le conversioni da una fede all’altra però 
molte persone nel corso della loro esistenza affrontano situazioni religiose ambivalenti, dense di 
ripensamenti, di crisi e di rinascite. Quindi le crisi di fede sembrano dovute anzitutto alla difficoltà 
di raccordare un orizzonte religioso alle nuove condizioni di vita, ad una sensibilità umana e 
culturale  in  continua  evoluzione;  in  tal  modo  indicano  il  travaglio  interiore  delle  persone, 
l’incertezza dell’orientamento e anche la difficoltà di operare scelte definitive.

Per quanto riguarda  i contenuti specifici delle credenze religiose  [8], possiamo dire qualcosa in 
merito  alle  immagini  di  Dio che  prevalgono  fra  gli  Italiani.  Oltre  una  elevata  percentuale  di 
cattolici che credono che “Dio è un Padre che ama” (82,2%) e che “la religione aiuta a trovare il  
senso della vita” (80,3%), una buona quota di italiani crede che “l’uomo è peccatore e ha bisogno  
del perdono di Dio” (69,3%) e che “la religione rende più sereni di fronte alla morte” (69,1%), solo 
il 18% crede che “il dilagare del male e delle ingiustizie dice che Dio non esiste”. Queste ed altre 
risposte confermano che Dio e la religione sono considerati una risorsa di senso la cui validità si 
mantiene anche in una società iper-sviluppata dal punto di vista scientifico, tecnologico, mediatico e 
che però è colpita da molti eventi drammatici e dolorosi, come le guerre, la morte degli innocenti, le 
povertà che dilagano e le molte sofferenze ingiuste che colpiscono l’umanità attuale.
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Se poi andiamo ad analizzare quali sono le verità di fede a cui si dà maggiore credito e fiducia, al 
primo posto (l’80% degli italiani ci crede) c’è il riconoscimento di  Gesù Cristo e alla credenza 
nella sua natura divina ed umana, alla sua resurrezione. Tra il 67 e il 71% dei cattolici crede nella 
presenza di un’anima immortale nell’uomo, nella esistenza del Paradiso, nei miracoli e nel fatto 
che alla fine dei tempi vi sarà il giudizio universale, infine anche che la Chiesa Cattolica sia una 
organizzazione voluta ed assistita da Dio. Un gruppo che varia tra il 63% e il 56% attribuisce un 
minore assenso alla  credenza nella resurrezione della carne, alla  esistenza dell’inferno e alla 
presenza del demonio nel mondo. Possiamo pertanto affermare che per la grande maggioranza 
degli  italiani  le  verità  di  fondo del  cristianesimo fanno ancora parte  della  memoria  culturale  e 
religiosa della nostra società.

Da  queste  prime  considerazioni, sul  modo  in  cui  gli  Italiani  vivono  le  credenze religiose, 
possiamo  trarre  spunti  utili  a  livello  operativo evidenziando  che  siamo  di  fronte  ad  una 
popolazione che  per  la  maggioranza dà valore alle  credenze  e  ai  principi  religiosi  offerti  dalla 
propria  cultura  e  tradizione  religiosa  ma  che  fa  fatica  a  calarli  nella  vita  quotidiana  e  a  farsi 
interpellare nel profondo dai richiami della istituzione religiosa, cioè la Chiesa e dal suo magistero 
dottrinale e dogmatico.  Da una parte gli Italiani riconoscono e  non lasciano cadere i principi 
religiosi  e le verità di fede che la Chiesa offre loro ma  hanno bisogno di essere aiutati  ad 
incarnare tali principi, dottrine e insegnamenti in un percorso di fede che si faccia coerente 
con essi (dove ortodossia e prassi convergano in una stessa direzione e non siano invece sganciate 
l’una dall’altra),  costante (qui si inserisce il  problema di come favorire una pratica religiosa 
frequente – tenuto conto che siamo di fronte ad una pratica sempre più scelta in modo libero e 
che  la  frequenza alla  messa  domenicale si  aggira  intorno al  26,5% della  popolazione,  quella 
intermittente/irregolare di 1/2 volte al mese è del  15,8%, quella  una tantum al 36% e quella 
nulla  il  22%  -  e  degli  approfondimenti  spirituali  personali)  e  che  possa  dare  spiegazione  e 
risposta a quei fenomeni quali gli smarrimenti personali, i dubbi, le incertezze che la vita pone 
e a cui la fede dovrebbe offrire quantomeno risposta e maggiore sicurezza interiore (quindi  dare 
risposta  alle  domande  di  senso delle  persone  circa  le  proprie  speranze,  gioie,  limiti,  dubbi, 
sofferenze e mali talvolta anche inspiegabili). La catechesi pertanto dovrà tenere conto tra le sue 
finalità di questi punti critici ma anche  delle aspettative e delle attese di cui gran parte degli 
individui di oggi mostra il bisogno.

Se andiamo invece a considerare la questione relativa alla RICERCA DI SPIRITUALITÀ e al 
RAPPORTO CON IL SACRO che gli italiani manifestano in questo III millennio troviamo altri 
elementi  interessanti  che  possono  certamente  essere  utili  a  quanti  come  voi  sono  chiamati  a 
trasmettere agli altri la “dottrina della fede cristiana”.

La ricerca di Garelli [8] per esempio evidenzia un grande bisogno di sacro, una forte esperienza 
diretta di trascendente negli italiani di oggi. Molte persone che pure vivono ordinariamente le loro 
pratiche religiose sembrano attirate da un mondo straordinario caratterizzato dall’avvertire la 
presenza di Dio (il 21% considera Dio molto vicino, il 47,5% abbastanza vicino), la sua benevola 
vicinanza (il  51,5% crede che certe cose succedono perché Dio vuole comunicare qualcosa),  la 
sensazione di avere ricevuto una grazia (ci crede il 27,6% degli italiani) o la convinzione di far 
parte di un mondo dominato da spiriti (ad es. le persone care defunte)che trascendono la realtà 
terrena (ci crede il  35% degli intervistati). Non si può parlare di una rivisitazione della tradizione 
popolare ma di un fenomeno che sta interessando tutte le persone che vivono in questa società post-
moderna, che si manifesta con una maggiore propensione delle persone a percepire la presenza 
del sacro e di Dio nella propria vita. Qualche autore parla di un “reincantamento del mondo”, 
un termine  che  ribalta  il  famoso detto  Weberiano di  “disincantamento del  mondo” tipico delle 
società secolarizzate. 

Un dato interessante dal punto di vista del rapporto con il sacro, tipico della tradizione cattolica, è 
relativo  alla  partecipazione  dei  fedeli  al  sacramento  della  eucaristia e  a  quello  della 
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riconciliazione. Nella ricerca di Garelli si osserva una tendenza negli ultimi anni al  crescere del 
numero  di  persone  che  si  accostano  alla  comunione  eucaristica  durante  la  celebrazione 
settimanale della Messa (sono pari al 17,6% e ciò vuole dire che oltre il 60% di quelle persone che 
vanno a Messa la domenica si comunica, pensiamo che 40 anni fa la stima era solo del 10%). 1/3 
dei frequentanti abituali invece si comunica in modo discontinuo e di quelli che vanno a messa 
solo per le festività principali (Natale, Pasqua etc.)  il  50% o non si comunica mai o lo fa a 
distanza di anni. Questi dati indicano che la frequenza alla comunione è strettamente connessa alla 
partecipazione ai riti religiosi, perciò più si pratica e più ci si accosta alla comunione.

Il rapporto invece con il sacramento della penitenza è quello che evidenzia i problemi principali. 
Da dopo il Concilio Vaticano II si preferisce usare il termine di “riconciliazione” che implica un 
processo di conversione e di rigenerazione presente in tale sacramento, nonostante questo cambio di 
linguaggio però su una quota dell’86% di cattolici, quasi la metà di essi non assolve al precetto 
di “confessare i propri peccati almeno una volta all’anno” (il 28,3% non si confessa mai, il 20,7% 
lo fa a distanza di anni). Se poi andiamo a vedere nel gruppo degli osservanti, cioè delle persone 
più attive e militanti dentro la Chiesa, scopriamo che il  34,6% si avvicina a questo sacramento 
una  o  qualche  volta  all’anno,  mentre  solo  il  16,1%  lo  fa  con  cadenza  mensile.  In  realtà 
nonostante siano pochi quelli che vivono regolarmente la confessione, una buona percentuale di 
italiani la ritiene un sacramento che va mantenuto per la sua funzione (42,3%) benché ¼ di essi 
giunge a dire che  la confessione è inutile. Un punto critico è che molti italiani ritengono che  la 
confessione non sia necessaria per ottenere il perdono da Dio (22,1%, molti ritengono ostico 
raccontare al prete (visto come un uomo) le proprie colpe (14,7%). Altri, infine, criticano lo stile 
di confessare di alcuni sacerdoti (20,2%). Prevalgono pertanto le  critiche strutturali relative al 
ruolo di  mediazione della  chiesa e  dei  preti  nella  relazione tra  Dio e il  fedele  piuttosto che le 
critiche contingenti relative agli aspetti modificabili della confessione, quali ad esempio lo stile di 
confessione del sacerdote.

Per quanto riguarda il modo in cui le persone entrano in contatto con Dio, si possono ricavare degli 
elementi utili studiando la prassi della preghiera individuale. Si scopre così che essa è prevalente 
rispetto  a  quella  comunitaria e  che  i  processi  di  secolarizzazione  hanno colpito  più  i  rituali 
pubblici  che  non  quelli  privati.  In  Italia-  secondo  la  ricerca  di  Garelli  [8],  pregano 
quotidianamente  1/3  degli  italiani e  di  questi  il  10% lo  fa  più  di  una  volta  al  giorno.  Se 
consideriamo  anche  chi  prega  “qualche  volta  alla  settimana” abbiamo  delle  percentuali  che 
coinvolgono  circa  la  metà  della  popolazione,  una  quota  quasi  doppia  rispetto  alla  frequenza 
settimanale  ai  riti  religiosi.  Non  prega  mai  il  23,7%  degli  italiani,  mentre  una  piccolissima 
percentuale di non credenti (sia atei-agnostici che persone che credono in una forza superiore) lo fa 
(circa il 15%). Ne deduciamo che su alcune questioni religiose non esiste un netto confine tra chi 
dichiara di credere in Dio e tra chi ne nega l’esistenza (tra di essi si rintracciano forme di preghiera 
e di rapporto con il sacro che possono manifestarsi nei modi più diversi e che sono il segno di una 
ricerca umana e spirituale rivalutata nella modernità avanzata). Se invece analizziamo quali sono le 
figure a cui gli  italiani si rivolgono di più nella preghiera scopriamo che al  1° posto vi  è  Dio 
(63,2%), al  2° la Madonna (42,3%) e solo al  3° posto  Gesù Cristo (38,6%) mentre  lo Spirito 
Santo è solo al  6° posto con una percentuale del  5,2% (possiamo affermare che è quasi del tutto 
sconosciuto a quanti pregano), preceduto dalla preghiera verso i santi (14,7%), i defunti (13,1%) e 
seguito  da  quella  verso  gli  angeli al  3,7%.  Questi  dati  sembrano  non  rispettare  la  visione 
cristocentrica e trinitaria del messaggio cristiano e forse molti di quelli che pregano Dio non hanno 
una  idea  che  coincide  pienamente  con  quella  predicata  dalla  religione  a  cui  dichiarano  di 
appartenere.  Interessante  è  anche  notare  che  quanti  pregano  lo  fanno perché  spinti  da  due 
prevalenti  motivazioni: 1)  l’esigenza di un contatto diretto con Dio e 2)  la richiesta di aiuto, 
conforto e assistenza in generale e nei momenti di necessità. La forma di preghiera più diffusa è 
quella che prevede la recita di formule conosciute (il  65,1% la usa) mentre il 57,5% usa parole 
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ed espressioni  personali quando  si  rivolge  a  Dio.  Le  forme meditative,  contemplative  o  di 
riflessione sulla Bibbia e su altri testi religiosi sono meno diffuse e le si riscontra tra persone più 
impegnate, più istruite ma anche più inserite nella società contemporanea.

Questi risultati relativi al rapporto con il sacro e il trascendente e alle forme di esperienza religiosa 
che predominano nella società attuale ci  fanno comprendere che  siamo di fronte a un grande 
bisogno di sacro, alla necessità di mettersi in rapporto con esso e al bisogno di fare esperienze 
spirituali e religiose che diano risposte alle proprie domande di senso. La ricerca religiosa tende 
però  a  realizzarsi  in  termini  più  individualizzati  e  soggettivi piuttosto  che  comunitari  e 
ritualizzati. Quindi esperienza religiosa e pratica sono talvolta piuttosto scollate fra loro, anche 
se abbiamo sottolineato la tendenza ad accostarsi maggiormente ad alcuni sacramenti (per esempio 
l’eucaristia) che fanno fare una esperienza diretta del divino. Più in crisi invece appare il rapporto 
con il sacramento della riconciliazione di cui molti italiani discutono la dimensione di mediazione 
svolta da un sacerdote (e quindi di un uomo) rispetto alla figura di Dio. Anche i dati sulla preghiera 
individuale mettono in luce la sua  prevalenza rispetto alle forme di preghiera ritualistica e 
comunitaria e quindi la tendenza delle persone a  stabilire un contatto diretto con Dio saltando 
spesso la mediazione della istituzione religiosa. 

Se andiamo ad analizzare i dati relativi al rapporto con altre spiritualità e fedi religiose vediamo 
che in Italia non esiste una forte attrazione per le spiritualità alternative, mentre in altri contesti 
europei  le  persone  si  definiscono  più  spirituali  che  religiose.  In  Italia,  però,  la  domanda  di 
spiritualità è molto elevata, ma solo una minoranza ristretta e specializzata coltiva le religioni 
orientali.  Il  Buddhismo in Italia conta su circa  75 mila aderenti,  l’Induismo rappresentato in 
particolare dalla etnia Tamil conta circa 30 mila immigrati,  la  Sokka Gakkai un movimento di 
origine buddhista diffuso in tutto il mondo formato da laici impegnati nella società civile, in Italia 
coinvolge circa 30 mila adepti (per numeri più dettagliati si veda E. Pace[10]. Un’altra minoranza 
si dedica al New Age (circa 15 mila aderenti)e ai nuovi culti di area esoterica-magica (circa 15 
mila) o dei gruppi del Potenziale Umano (circa 30 mila), per gli approfondimenti si vedano i testi 
di  R.  Di  Marzio  e  M.  Introvigne  [5]  e  di  E.  Fizzotti  [6].  Sul  piano  dell’interesse e  del 
coinvolgimento degli Italiani in altre forme di spiritualità alternativa o in altre fedi non va 
sottovalutato il peso crescente che queste “religioni” assumono nella esperienza di vita di molte 
persone,  e  nonostante  le  percentuali  non  siano  ancora  così  significative  come  in  altri  paesi 
occidentali,  è importante conoscere meglio queste forme alternative di spiritualità o le altre 
fedi religiose più presenti nel nostro paese per essere capaci di aiutare quanti chiedono chiarimenti 
sulle  differenze  religiose  e  dottrinali  tra  cristianesimo e  queste  altre  fedi.  Da un  lato infatti  è 
importante favorire il  dialogo interreligioso ma  dall’altro anche per avere chiarezza su come 
alcune di queste forme religiose travisano contenuti della fede cristiana e dei suoi dogmi e principi 
religiosi fondamentali è necessario conoscerle più in profondità dal punto di vista dottrinale e 
degli insegnamenti religiosi o simil-religiosi che propongono (pensiamo soprattutto al diffondersi 
di  nuove sette  e  movimenti  religiosi  sincretistici,  gnostici  e  magici,  come il  New Age,  i  culti 
orientali, i movimenti del potenziale umano Dianetics e Scientology, i culti esoterico-magici, quelli 
sugli extraterrestri e gli UFO, etc.)

A questo proposito esiste una crescente tendenza degli Italiani ad interessarsi all’Islamismo che 
rappresenta ormai la seconda religione nel nostro paese, infatti secondo l’ultima stima del dossier 
della Caritas/Migrantes, nel 2010 le persone di fede musulmana erano 1 milione e 300 mila circa, 
cfr. Pace [10]. Verso l’Islam gli italiani hanno un atteggiamento ambivalente perché da un lato si 
accettano  le  scelte  religiose  dei  musulmani,  se  queste  non turbano  la  vita  sociale  e  collettiva, 
dall’altro si diventa ostili quando questi ultimi rivendicano il cambiamento di alcuni ordinamenti 
socio-politici e culturali o quando prevalgono intenti separativi più che integrativi. 

Una domanda che Pace [10] si pone nella sua indagine è se l’Italia sia una nazione religiosamente 
differenziata. La risposta è sì e no in quanto il cattolicesimo continua a rappresentare il riferimento 
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più diffuso tra  la  popolazione  pur  trovandoci  in  un paesaggio  religioso molto  modificato  negli 
ultimi  anni  sia  a  motivo  del  flusso  crescente  di  immigrati  stranieri  (che  hanno  delle  culture  e 
tradizioni religiose differenti) sia per il fenomeno della individualizzazione delle credenze che va ad 
intaccare le forme tradizionali della religiosità. Da un lato  la globalizzazione ha alimentato gli 
scambi culturali e religiosi tra l’Italia e altri paesi del mondo (paesi africani, paesi asiatici, paesi 
dell’est  Europa),  dall’altro  però  nella  modernità  avanzata  si  coltivano  scelte  autonome  e 
personalizzate  che  investono  anche  l’ambito  religioso  attraverso  ad  esempio  la  adesione  alle 
spiritualità alternative. La questione del pluralismo religioso in Italia è da mettere in relazione 
alla crescita non tanto delle religioni storiche più consolidate (evangelici, ebrei, testimoni di Geova) 
quanto delle confessioni religiose di cultura e tradizione diversa che si rintracciano nella fede degli 
immigrati  stranieri  che  giungono  nel  nostro  paese.  In  Italia  ammonta  a  circa  il  5% 
l’appartenenza ad altre fedi religiose (rispetto agli anni ’90 c’è stata una rapida crescita). Islam e 
fede ortodossa hanno superato la soglia dell’1% nel nostro paese, superando l’area protestante. Le 
persone che professano queste fedi sono perlopiù donne, giovani e soggetti che risiedono al Nord 
dell’Italia con un livello di istruzione omogeneo. Queste persone provengono soprattutto da quei 
flussi migratori che si insediano per di più nelle regioni più sviluppate ed esse manifestano un 
coinvolgimento religioso, di adesione alla propria fede e di frequenza ai riti religiosi spesso più alto 
di quello che troviamo nei cattolici italiani (il 72,7% di queste minoranze religiose crede senza 
dubbi  in  Dio  contro  il  49,2% dei  cattolici,  il  51,1% aderisce  senza  riserve  al  modello  di  fede 
proposto  dalla  propria  comunità,  contro  il  28,8% dei  cattolici,  il  56% dichiara di  pregare ogni 
giorno contro il 34,% dei cattolici). Ciò che può essere interessante è riconoscere come nel nostro 
Paese  si  sia  accentuata  una  tendenza  alla  inclusione di  queste  diverse  tipologie  religiose,  a 
seguito soprattutto del Concilio Vaticano II che ha espresso l’idea di una Chiesa Cattolica più madre 
che maestra, aperta alle diverse istanze e domande di senso presenti nella società. Il fenomeno del 
pluralismo religioso è quindi uno degli aspetti a cui tutti quanti dovremmo fare più attenzione anche 
nel contesto della trasmissione ed educazione alla fede cattolica, trasmettendo dei valori chiari circa 
il rispetto della fede altrui e il dialogo tra fedi diverse. Anche i catechisti saranno chiamati a trovare 
la via di equilibrio tra la trasmissione fedele della dottrina cristiana e il  bisogno di preparare i 
battezzati a confrontarsi con chi è portatore di un'altra fede (comunicando anche nozioni corrette sui 
principi  religiosi,  le  dottrine,  le  pratiche  che  tali  fedi  seguono)  senza  cadere  nel  relativismo 
(perdendo la propria identità religiosa) ma anche senza dare spazio ai fondamentalismi religiosi. 
Probabilmente siamo incamminati in una crescita dello spirito ecumenico.
Un ultimo aspetto che voglio prendere in considerazione riguarda  il problema del  RAPPORTO 
che gli Italiani hanno con L’ISTITUZIONE CHIESA CATTOLICA o con le altre istituzioni 
religiose.
Per prima cosa - secondo Garelli [8]- negli ultimi 10 anni la Chiesa Cattolica e l’organismo della 
CEI hanno conquistato un ruolo di primo piano nel dibattito pubblico in atto nel paese sia per 
quanto riguarda gli aspetti morali ed etici (bioetica, aborto, eutanasia etc.) sia i temi sociali e politici 
rilevanti (accoglienza degli immigrati, moralità dei governanti, unità nazionale etc.). Il  64% delle 
persone intervistate  nella  ricerca  di  Garelli  dichiara  di  avere  fiducia  nella  Chiesa Cattolica, 
superando così altre istituzioni quali  potere giudiziario (magistratura,  54,2%),  potere legislativo 
(parlamento,  34,6%) e il  potere esecutivo (governo, solo il  29,3%). Ciò conferma che la Chiesa 
cattolica ha ancora una presenza attiva e dinamica nella scena nazionale. Essa viene però superata 
da  altre  istituzioni  della  sfera  dei  rapporti  primari (la  famiglia è  al  97% di  fiducia)  e  della 
riproduzione  sociale (la  scuola  e  le  istituzioni  formative  sta  al  70%).  Inoltre  sebbene  questa 
fiducia verso la Chiesa sia generalmente più elevata al Mezzogiorno di Italia,  tra le donne, le 
persone anziane e quelle  con minore istruzione, di fatto anche tra i giovani e quanti vivono al 
Centro  Italia  o  appartengono  a  gruppi  più  secolarizzati  (persino  a  quanti  sono  di  confessione 
religiosa diversa dalla cattolica) tale fiducia è sempre maggiore della soglia del 50%.  La fiducia 
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nella  Chiesa  è perciò  un  atteggiamento  prevalente  e  trasversale  a  molti  strati  della 
popolazione.

Se però –osserva Garelli [8]- andiamo a valutare ciò che lega la popolazione alla Chiesa e il tipo di 
giudizio che la gente esprime sul modo in cui essa agisce nel paese, ne viene fuori una idea di 
Chiesa più controversa ed ambivalente rispetto all’indice di fiducia di cui si è detto prima.  Gli 
italiani  criticano  il  fatto che  la  Chiesa  goda di  troppo potere  (65% della  popolazione),  che 
manifesti un eccessivo protagonismo nell’ambito sociale e politico (71,9%).  La Chiesa viene 
criticata per il suo impegno a favore del bene comune, della salvaguardia del tessuto sociale e 
morale del paese, perché non rispetta la libertà religiosa e per le diverse matrici culturali presenti 
nella società pluralistica (40,4%). In generale, però la maggioranza della popolazione non assume 
posizioni nette su questi temi e continua invece a difendere certi valori  come per es. la presenza 
del crocifisso nella scuola, la destinazione dell’8‰ alla Chiesa, l’adesione all’ora di religione nella 
scuola, e il fatto che la religione si possa esprimere su temi delicati di natura etica e morale.

Il consenso di cui la Chiesa gode tra gli italiani è comunque piuttosto variabile in quanto ci sono 
temi  su  cui  molti  sono  d’accordo  che  essa  si  schieri  con  posizioni  chiare (pensiamo  alla 
condanna dell’invischiamento dei prelati nel mondo politico) e altri temi su cui invece gli italiani 
vorrebbero una minore interferenza dei Vertici Ecclesiastici come per esempio le tematiche di 
etica sessuale e familiare (73%), di bioetica, di eutanasia e aborto etc.  Verso la Chiesa prevale 
pertanto un atteggiamento ambivalente e benevolo per cui molti si identificano nella istituzione 
ma trovano difficile accettare che essere “buoni cattolici” significhi condividere tutte le indicazioni 
del Magistero. E’ un po’ come se tutti sono concordi nell’accettare che esistano dei principi e dei 
valori fondamentali a cui ispirarsi ma ciascuno si vuole sentire libero di fare le scelte personali 
più congeniali.  L’individualismo religioso  è una tendenza sempre più diffusa tra gli italiani 
anche se la maggioranza di essi è ancora convinta che l’istituzione religiosa sia un nesso essenziale 
e  necessario  di  collegamento  nel  rapporto  tra  uomo  e  Dio  (al  proposito  si  evidenziano  delle 
posizioni opposte perché il 45,2% dichiara di poter fare a meno dei preti e della chiesa per far 
fronte alle proprie esigenze religiose e il  54,8% invece  è convinto che in questo campo non si 
possa “intendersela da soli con Dio”). Un ultimo elemento che riferiamo è legato alla quota di 
circa il 50% della popolazione che attribuisce un maggiore apprezzamento al ruolo che svolge la 
parrocchia nel territorio (52,1%) e che  supera  persino  il riconoscimento delle figure del clero 
operanti in esso (solo 44,7% per i religiosi, 41,2% per i preti e 36,7% per le suore). Una più grande 
distanza invece è posta nei confronti dei Vescovi (31,1%) che suggerisce l’idea che il loro impegno 
e  il  loro  pensiero  non  siano  tanto  in  grado  di  suscitare  passione  e  identificazione  nella  gente 
nonostante la grande risonanza pubblica di cui godono. 

In sintesi si può dire che il rapporto tra gli italiani e la Chiesa è molto complesso e articolato, 
fatto sia  di  riconoscimenti  positivi  che  di  prese  di  distanza  su  alcune questioni  delicate  e 
scottanti. Queste valutazioni accomunano quasi tutti i gruppi sociali (uomini e donne, persone con 
alto o basso capitale culturale, i residenti al Nord e al Sud), mentre la differenza più pronunciata si  
trova tra i giovani che rappresentano la categoria più critica verso la Chiesa.
Se andiamo ad osservare  cosa succede in terra Sarda rispetto  ad alcuni  di  questi  aspetti  che 
abbiamo  presentato  per  il  contesto  nazionale,  possiamo  ad  esempio  estrapolare  qualche 
informazione utile rispetto alla  dimensione della pratica religiosa proveniente dai risultati delle 
indagini multiscopo dell’Istat, cfr. R. Cartocci [2]. Nell’anno 2009 ad esempio la media nazionale 
di frequenza in Chiesa (almeno una volta alla settimana) era del 32,5%, mentre la non frequenza 
(non  andare  mai  in  Chiesa)  era  del  19,1%.  In  Sardegna queste  stesse  percentuali  sono 
rispettivamente del 26% e del 20,7%. Il confronto con le altre regioni italiane può chiarire il dato. 
Infatti abbiamo al primo posto come regione con il più basso livello di frequenza alla Messa, la 
Toscana  (solo il  21,7%) e con la più alta non frequenza alla Messa, la  Emilia Romagna (con il 
32,3%), la Campania presenta il più alto livello di frequenza alla Messa (42,8%) e la Basilicata 
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si trova al 10,3% cioè la media più bassa di non frequenza. Ciò significa che la Sardegna si tiene 
ancora  su posizioni intermedie rispetto alla media nazionale sul praticare e non praticare,  non 
siamo quindi  né  eccessivamente  secolarizzati  ma neanche  molto  tradizionalisti rispetto  per 
esempio alle regioni del Settentrione o delle cosiddette “zone rosse” (Toscana, Emilia-Romagna, 
Liguria  con valori  superiori  al  30% nella  non  frequenza)  e  rispetto  a  quelle  del  Mezzogiorno 
(Campania, Puglia, Sicilia, Calabria, Molise con valori superiori a 35% nella frequenza alla Chiesa).

Cartocci [2]usa anche un  indice sintetico per esprimere il  livello di secolarizzazione dell’Italia 
(cioè  il  grado  di  recessione  della  pratica  religiosa  cattolica)  e  delle  sue  diverse  regioni 
(mettendo insieme i dati relativi ai diversi indicatori che possono spiegare il modo in cui gli Italiani  
si rapportano alla dimensione religiosa, cioè il tipo di frequenza ai riti religiosi, il tasso di matrimoni 
religiosi e civili che si celebrano nel paese, il numero di figli che nascono fuori dal matrimonio, il 
fatto di esprimere delle preferenze positive per la destinazione dell’8‰ alla Chiesa o altri enti statali 
e religiosi) e stabilendo come  valore medio nazionale quello di  100, indica per ogni regione di 
Italia  il  valore  corrispondente.  Ne deriva  una tabella  nella  quale  al  primo posto del  grado di 
secolarizzazione troviamo la provincia di Firenze con un valore di 213, seguita da Ravenna con 
211 e Trieste con 210, all’ultimo posto c’è Vibo Valentia con 24. Cagliari assume un valore di 91, 
Sassari 88, Oristano 85, Nuoro 83, per cui tutte le 4 province sarde sono attestate su valori di poco 
al di sotto della media nazionale e questo ci permette ancora di  confermare che  la Sardegna si 
attesta su posizioni corrispondenti ad un valore medio di secolarizzazione.
Purtroppo non abbiamo moltissime indicazioni  statistiche  sulla  situazione socio-religiosa della 
nostra  Isola perché  in  realtà  ci  sono  pochissime  ricerche  scientifiche  che  hanno  approfondito 
alcune delle questioni che abbiamo affrontato sopra sulla situazione dell’Italia. Una ricerca utile a 
cui possiamo fare riferimento è quella condotta dal prof.  Cipriani dell’Università Sacro Cuore di 
Roma nella diocesi di Oristano – pubblicata nel  2010 [18] - che ci offre indicazioni interessanti 
sulla credenza e le sue diverse tipologie, sulle immagini di Dio prevalenti, sulla pratica religiosa, gli  
atteggiamenti  verso  la  Chiesa  e  le  modalità  di  appartenenza  ad  essa  e  infine  i  valori  e  gli 
atteggiamenti di fondo delle persone. Riferisco solo qualche dato maggiormente significativo. 

Area della credenza: il 52% degli intervistati (di un campione di 360 soggetti di età compresa tra 
18-64 anni) ha dichiarato di credere in Cristo e negli insegnamenti della Chiesa , di questi però solo 
il 29,6% lo fa senza riserve e il 22,4% con qualche riserva. C’è poi una percentuale di “credenti  
critici” – in quanto manifestano delle riserve su tali insegnamenti – che si attesta intorno al 35,4%. I 
giovani sono quelli che  prendono maggiormente le distanze dagli insegnamenti della Chiesa 
(11%) o che mantengono alcune riserve verso di essa (44%), solo il  34,6% crede in essa senza 
riserve. I  motivi più diffusi di tale credenza sono determinati dal fatto di  essere vissuti in un  
ambiente  con  tale  fede  religiosa (55,6%),  perché  credere  in  Dio  è  un  bisogno  dell’uomo 
(41,7%)mentre solo il 27,5% ritiene che la religione contenga il vero messaggio religioso. Un forte 
cambiamento si è verificato nella idea o immagine di Dio che gli intervistati dichiarano, in quanto 
le persone credono maggiormente che  Dio è un padre che ama e che si preoccupa di ogni uomo 
(75,2%) mentre solo il 12,3% crede che le disgrazie dipendono dai peccati dell’uomo e ciò appare 
più in linea con l’idea di Dio “Buon pastore” e con la dimensione universalistica della salvezza che 
anche il Concilio Vaticano II ha espresso con i suoi documenti.

Area della pratica religiosa: l’indagine ha messo in rilievo che, rispetto agli anni ’50, nel territorio 
di Oristano sono stati superati alcuni atteggiamenti del passato, quali il comportamento religioso 
frutto  di  tradizione  e  senso  del  dovere,  la  coercizione  sociale,  il  carattere  consolatorio,  la 
strumentalità (richiesta di grazie). Rispetto alla  frequenza alla Messa, il  52% circa non la segue 
mai o raramente, mentre  solo il 35% la  segue ogni settimana o più. I maschi e i giovani sono 
quelli che hanno i più bassi livelli di pratica religiosa.  L’accesso alla comunione è  regolare nel 
23% del campione, mentre è raro nel 27% dei casi e inesistente nel 22%. Di fatto rispetto ad altre 
indagini nazionali del passato si è osservata un aumento di tale pratica religiosa. Anche questo 
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cambiamento  è  probabilmente  dovuto  alle  nuove  indicazioni  del  Concilio  che  invita  i  fedeli  a 
comunicarsi quando si partecipa alla Messa, mentre in passato c’era una forte paura del sacrilegio e 
della necessità di una purificazione. Il  sacramento della confessione è invece molto  più in crisi 
perché solo  l’11,4% del  campione  vi ricorre mensilmente o più di  frequente,  il  23%  non vi 
ricorre mai e il  27,2% lo fa solo a distanza di anni.  Le donne sono quelle che vi ricorrono 
maggiormente. Sebbene il 42,8% ritiene che la confessione vada mantenuta così com’è e il 19,4% 
vorrebbe cambiare il modo di confessarsi, ben il 15% ritiene che la confessione non abbia alcun 
senso.  Rispetto  alla  preghiera  personale,  la  differenza  maggiore  è  tra  M  e  F  perché  se  nel 
complesso quelli che pregano spesso sono il 45,4% , di questi ben il 61,3% sono donne e solo il 
26,4% uomini. Non prega mai il 20% del campione e lo fa qualche volta il 34,5%. I motivi più 
dichiarati per il pregare sono: sentirsi più vicini a Dio (47%), avere aiuto e conforto nei momenti  
difficili (44,7%),  lodare e ringraziare Dio il  31,4%,  per chiedere perdono il  23,3% e  per fare  
chiarezza dentro di sé (il  17,5% del  campione complessivo e  ben il  21,9% dei giovani).  Nella 
preghiera quindi stanno venendo a cadere le modalità ascrittive (cioè quelle legate al  dovere) e 
stanno emergendo quelle legate al vissuto personale (fare chiarezza e riflettere su se stessi).

Area  della  appartenenza:  i  risultati  della  ricerca  mettono  in  luce  una  forte  domanda  di 
soggettività nell’aderire  ad  una  istituzione  religiosa e  un  certo  numero  di  credenti  sente  il 
bisogno di  avere  degli  spazi  di  personalizzazione  maggiori  per  la  propria  esperienza  religiosa. 
Quelli che si riconoscono senza riserve nella Chiesa (nel territorio Arborense) sono il 30%, il 37% 
invece mostra delle riserve , il 21% si dichiara cattolico a modo proprio, il 12% è cattolico ma 
non  ha  le  idee  troppo  chiare.  Le  tipologie  di  appartenenza  prevalenti sono  quelle  per 
convinzione personale ma  non sempre in modo attivo (47,5%),  per convinzione personale in 
modo attivo (30,4%), il 15,2% invece lo fa per tradizione. Un ultimo elemento che riferiamo è la 
partecipazione ai riti religiosi (il  17,2% partecipa alla vita ecclesiale contro il 10% del valore 
nazionale espresso in una ricerca del 2009), ma quelli che partecipano di più sono le donne (18,9%), 
e gli ultra 64 enni (34,8%) e questo dipende dal fatto che in Sardegna probabilmente persistono 
molte confraternite e associazioni religiose che vengono per lo più tenute in vita da soci anziani.  
Solo l’11% dei giovani partecipa alla vita religiosa della Chiesa.

In sintesi la ricerca di Cipriani ha evidenziato che la situazione socio-religiosa della  Diocesi di 
Oristano è caratterizzata da una  sostanziale  tenuta della cosiddetta “religione di Chiesa” cioè 
quella che mostra ossequio verso la gerarchia e che segue i precetti cattolici (sacramenti, messa 
festiva, associazionismo religioso, pratiche di pietà, ortodossia comportamentale). Tutto questo è 
testimoniato dalla tenuta della credenza religiosa degli Oristanesi e dal rispetto delle tradizioni e 
della appartenenza alla Chiesa. Questa ricerca ha permesso di distinguere le  diverse tipologie di 
credenza e  non  credenza presenti  nel  territorio  diocesano  e  che  portano  al  concetto  di  una 
religione continua caratterizzata dal  28,33% di  credenti periferici (cioè quelli che seguono solo 
alcuni principi religiosi e indicazioni ecclesiali),  dal  32,78% di  credenti critici e il  22,78% dei 
credenti militanti (che aderiscono pienamente alla Chiesa nella ortodossia e nella prassi), mentre i 
non credenti (compresi atei e agnostici) si attestano al 12%. Non mancano però diversi elementi di 
novità che si esprimono con una certa libertà sul versante religioso, morale, decisionale e sessuale. 
Alcuni di questi aspetti sono stati messi in luce recentemente anche in una comunicazione fatta alla 
stampa dal presule di Oristano.

Nel Febbraio 2012, infatti, il Vescovo S.E. Monsignor Ignazio Sanna [19] ha presentato i risultati 
della  sua  visita  pastorale realizzata  a  partire  dal  2009  e  conclusasi  nel  2011  nella  Diocesi 
composta di  circa 150 mila abitanti e con  85 parrocchie. Egli ha evidenziato che la diocesi è 
“ricca di passato ma povera di futuro”, la pratica religiosa è diminuita con una forte nostalgia per 
un passato  ricco  di  tradizioni,  feste  liturgiche  e  partecipazione  alla  vita  ecclesiale  e  sociale.  Il 
vescovo  ha  sottolineato  la  necessità  di  ritrovare  “nuovo  entusiasmo  per  la  missione  e  
l’evangelizzazione”. Per quanto riguarda la fede professata, “il perché crediamo” si evidenzia uno 

14



scollamento tra il credere in Cristo e il credere nella Chiesa, con un netto vantaggio del primo 
sul secondo (il gradimento verso la Chiesa è più ridotto). Sulla  fede celebrata, cioè  la pratica 
religiosa, si nota che solo il 15-20% dei fedeli partecipa regolarmente alla Messa (questo dato è 
un po’ più basso rispetto al valore medio nazionale espresso nelle ricerche di cui abbiamo detto 
sopra), oltre la metà non partecipa mai o raramente, il sacramento della riconciliazione è poco 
praticato, 2/3 dei fedeli vi ricorrono con poca frequenza. Sulle fede testimoniata si può dire che il 
rapporto dei fedeli  con la istituzione Chiesa è abbastanza problematico e  non mancano le 
critiche nei  suoi  confronti  per  motivi  di  ordine  economico,  amministrativo  e  politico  e  per  la 
mancanza di collegialità nelle decisioni che riguardano la vita ecclesiale e parrocchiale.

Rispetto al tema della credenza, è stato evidenziato che solo il 30% dei fedeli crede senza riserve 
agli insegnamenti della Chiesa, 2 su 10 avanzano delle riserve e più di 1/3 prende apertamente 
le distanze da molti insegnamenti del Magistero. Viene confermato quanto osservavamo a livello 
nazionale, cioè di uno scollamento tra orientamenti e comportamenti etici delle persone da un lato e 
le indicazioni magisteriali dall’altro. La maggiore distanza si osserva a livello di etica-familiare e 
sessuale, perché il  70% (o l’80% dei giovani)  ritiene ammissibili i rapporti sessuali prima del 
matrimonio,  il  divorzio  e  la  libera  convivenza.  L’omosessualità è  ammessa  dal  44% del 
campione e dal 53% dei giovani.  Oltre il 50% ammette l’aborto nei casi in cui la donna corre 
pericoli  di  vita  e  l’eutanasia  è  ammessa dal  30% degli  intervistati.  Questi  risultati  vengono 
interpretati  come l’esito  di  un  processo  di  personalizzazione  del  fenomeno religioso che  sta 
cambiando profondamente il rapporto individuo-Chiesa- Dio, all’interno di una società in cui si 
esaltano la soggettività e la libertà dell’individuo in tutti gli ambiti della vita.

Concludiamo riferendoci alla situazione della Diocesi di Cagliari, e prendiamo spunto da alcune 
considerazioni  emerse  dalla  comunicazione dell’Arcivescovo  S.  E.  Monsignor  Mani [20]  a 
conclusione  della  sua  visita  pastorale  iniziata  nel  2005  e  portata  a  termine  nel  2007.  Le 
parrocchie contano nella quasi totalità un numero di fedeli compresi tra i 1000 e i 6000 abitanti, un 
buon numero vanno dagli 8 ai 14 mila abitanti e un numero più piccolo (circa una 10) sono al di 
sotto dei 1000 abitanti. La chiesa di Cagliari è articolata in piccole comunità. Per quanto riguarda la 
pratica religiosa, la partecipazione alla Messa domenicale varia da parrocchia a parrocchia dal 
10 al 30% e così pure la partecipazione ai sacramenti. Il 95% dei bambini sono battezzati, il 75% 
dei  matrimoni sono  celebrati  in  Chiesa e  più del  95% dei  funerali  sono  religiosi.  Anche il 
Vescovo  Mani  sottolinea  che  benché  da  un  lato  gran  parte  dei  bambini  e  ragazzi  facciano  il 
catechismo e  giungano  alle  principali  tappe  del  cammino  di  formazione  cristiana,  qualcuno 
recuperando da adulto,  permane il problema del dopo-cresima per i ragazzi adolescenti  e per  il 
modo  in  cui  evangelizzare  le  persone  adulte e  favorire  in  esse  la  crescita  nella  fede.  Le 
parrocchie anche se sono organizzate  in  modo verticistico e clericale  di  fatto  sono in mano a 
diverse  organizzazioni  di  laici  che  eleggono  i  propri  rappresentanti  e  che  si  autogestiscono 
mantenendo le tradizioni religiose. In Diocesi sono presenti anche molte Confraternite (circa 90), 
associazioni e movimenti laicali che però non trovano molto spazio nelle parrocchie guidate dal 
clero secolare.

Certo  questi  dati  generali  non ci  permettono di  andare  più  in  profondità  della  reale  situazione 
religiosa della più grande diocesi della Sardegna. C’è da rilevare la mancanza di ricerche più precise 
e approfondite su tematiche abbastanza complesse e articolate e questo fa emergere certamente il 
bisogno di un lavoro di analisi  e di osservazione che vada a cogliere i diversi fenomeni di cui 
abbiamo parlato a livello nazionale.
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Tav. 1 Tabella sintetica sulla situazione religiosa delle diocesi sarde (Annuario Pontificio del 
2011)

ArciDiocesi/
Diocesi 

Arcivescovo Sup.Km2 Popolaz. Cattolici        B Pr    

Ales-Terralba
Mons. Giovanni 
Dettori 1.494 100.608 100.277 739 57   

Alghero-Bosa Vacante 2.012 106.500 105.800 821 61   
Cagliari Mons. Giuseppe Mani 4.041 572.615 567.615 4.431 133   

Iglesias
Mons. Giovanni Paolo 
Zedda 1.678 147.000 146.000 816 64   

Lanusei

Mons. Antioco
Piseddu
 2.349 68945 68057 516 34   

Nuoro Mons. Pietro Meloni 2.806 124.708 122.447 1.053 46   
Oristano Mons. Ignazio Sanna 3.112 147.900 147.000 936 85   

Ozieri Mons. Sergio Pintor 2.288 54500 53500 812 30   
Sassari

 
Mons. Paolo Mario 
Virgilio Atzei 1.978 223.000 220.000 1.726 60   

Tempio-
Ampurias

Mons. Sebastiano
Sanguinetti 2.695 154.737 144.980 930 47   

     Totale                                                                        1.700.513  1.675.676 12.780   617

Tav. 2 Tabella sintetica sulla situazione religiosa delle diocesi sarde (Annuario Pontificio del 
2012)

Arcidiocesi/
Diocesi 

Vescovo Sup
Km2

     Popolazione      Cattolici          B   Pr

Ales-Terralba
Mons. Giovanni 
Dettori 1.494 101.271 100.970 716

 
 

57

Alghero-Bosa
Mons. Mauro 
Maria Morfino 2.012 107.100 106.400 817

 
 
 

61

Cagliari

Mons. Arrigo 
Miglio 
(eletto il 
25.02.2012)

4.041 574.450 570.317 4.321

 
 
 
 
 

133

Iglesias
Mons. Giovanni 
Paolo Zedda 1.678 140.758 139.760 655

 
 
 

64
Lanusei Mons. Antioco 2.349 68.892 67.993 558  
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Piseddu
 

34

Nuoro
Mons. Mosè 
Marcia 2.806 125.021 121.229 993

 
 

46

Oristano
Mons. Ignazio 
Sanna 3.112 147.100 146.200 948

 
 

85

Ozieri
Mons. Sergio 
Pintor 2.288 54.000 53.700 1.013

 
 
 

30

Sassari
 

Mons. Paolo 
Mario Virgilio 
Atzei 1.978 216.785 212.000 1.866

 
 

59

Tempio-
Ampurias

Mons. 
Sebastiano
Sanguinetti 2695 155.900 145.800 1.185

 
 

 
 

52
Totale   1691277    1.664.369     13.072     

   
621

Legenda
L'Annuario Pontificio è aggiornato al 31 Dicembre 2010 e al 31 Dicembre 2011

Sup = superficie in Km2 del territorio diocesano
Popolazione = popolazione della diocesi
Cattolici = numero dei cattolici
Pr = parrocchie e quasi parrocchie
B = battesimi

Tav. 3 Tabella riassuntiva della demografia religiosa della Sardegna. 

Anno Popolazione %Cattolici %Battesimi  
2011 1.700.513 98,53% 0,76%  
2012 1.691.277 98,40% 0,78%  

Legenda

Popolazione: indica la popolazione complessiva della Sardegna nell’anno di riferimento indicato

%Cattolici: indica la percentuale di cattolici rispetto alla popolazione totale

% battesimi: indica la percentuale di battesimi calcolata sulla base del numero complessivo di fedeli cattolici. 
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II Pista di riflessione 

«Come si rapportano i giovani di oggi al problema della fede e della religiosità: quali sfide e  
criticità  dovranno  affrontare  quanti  saranno  impegnati  nella  catechesi  e  nella 
evangelizzazione delle nuove generazioni? Alcuni aspetti chiave che emergono dalla ricerca 
sociale sulla questione giovanile».

Il tema che voglio affrontare in questa lezione riguarda la questione giovanile e come la Chiesa di 
oggi e alcuni suoi settori (catechesi, pastorale giovanile, associazionismo e volontariato), deputati 
ad occuparsi della maturazione umana e cristiana dei giovani, debbano confrontarsi con i diversi 
aspetti critici e problematici che scaturiscono dalla evangelizzazione delle nuove generazioni.  Il 
messaggio di Cristo e la trasmissione del Vangelo si scontra infatti  con un epoca certamente 
complessa nella quale si moltiplicano le relazioni e le comunicazioni tra e con gli individui ma non 
sempre  si  moltiplicano  o  si  favoriscono  l’ascolto  dei  reali  bisogni  delle  persone  e  delle  loro 
domande di senso.

Non è possibile affrontare un tema così vasto e importante dal punto di vista pastorale, catechetico e 
di formazione delle coscienze di cui naturalmente la sociologia non si occupa nello specifico senza 
però  far  ricorso  ad  alcuni  strumenti  che  derivano proprio  dalle  scienze  sociali (in  primis 
sociologia e psicologia)  per un analisi almeno generale e orientativa di ciò che si muove in 
questo specifico contesto: la formazione, la educazione e la socializzazione religiosa dei nostri 
ragazzi-giovani. 
Io  limiterò  la  mia  analisi  facendo  riferimento  agli  studi  sociologici  che  si  occupano  della 
giovinezza perché - come ben sapete - ogni epoca o stadio della vita porta con sé dei bisogni, dei 
compiti, delle mete e delle attese/sfide che richiedono una cura e una attenzione differenti. Avendo 
approfondito questo ambito di studio della socializzazione giovanile ed essendo convinta che questa 
fase della vita sia una delle più complesse e delicate nella maturazione e formazione dell’individuo 
intendo focalizzarmi su di essa in questa riflessione.

Numerose sono le  ricerche realizzate dalla sociologia religiosa negli ultimi decenni per quanto 
concerne  il  modo in cui  i  giovani si  rapportano alla  dimensione del  sacro,  alla  esperienza 
religiosa sia a livello personale/individuale sia a livello dei gruppi ecclesiali e di appartenenza e 
come essi esprimono il proprio credo e la propria fede dal punto di vista della pratica e della 
partecipazione alle  proposte  che  la  Chiesa  o  altre  istituzioni  e  gruppi  religiosi  fanno  loro. 
All’interno di questi studi sono stati messi in luce una serie di cambiamenti tipici soprattutto del 
mondo giovanile che voglio sinteticamente affrontare in questa lezione, prendendo spunto da un 
mio recente articolo in Theologica & Historica, 2012 [12].

Innanzitutto  nelle  giovani  generazioni non  si  può  più  parlare  di  una  pratica  religiosa  che 
rappresenti una profonda esperienza del sacro quanto  semmai un indice di integrazione al 
gruppo religioso e questo ha come conseguenza che  oggi molti giovani esercitano e vivono le 
loro “esperienze religiose” al di fuori delle classiche istituzioni religiose o talvolta anche  in 
aperta polemica con esse, pensiamo soprattutto alle critiche verso la Chiesa Cattolica e ai principi 
e agli insegnamenti che essa propone nel suo Magistero.

Che tipo di interesse verso la religione mostrano i giovani di oggi, qual è il loro impegno nella 
pratica  religiosa,  quanto  accolgono  e  aderiscono  alle  condotte  etiche  e  morali  proposte  dalla 
Chiesa e come esprimono attivamente la loro partecipazione ai diversi percorsi di fede che la 
istituzione predispone per loro? Vediamo cosa ci dicono al proposito alcuni studi di sociologia 
religiosa.

Prima  di  rispondere  a  queste  domande  però  voglio  inquadrare  dal  punto  di  vista  biologico, 
psicologico  e  sociale  il  periodo  che  stiamo  per  analizzare.  Infatti  possiamo  comprendere  la 
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giovinezza se spieghiamo in primis che cosa essa sia. 
La giovinezza è un periodo di transizione compreso tra il raggiungimento della maturità bio-
psicologica e il raggiungimento della maturità sociale. Non si può parlare a livello sociologico di 
“giovinezza” se non esistono le condizioni per il prolungamento della adolescenza, laddove cioè le 
condizioni economiche, culturali, sociali e familiari non permettono alla società il lusso di una “età 
di transizione” protetta ed improduttiva. Le società post-moderne occidentali favoriscono questo 
periodo di transizione perché permettono ai bambini che crescono di avere un tempo prolungato di 
preparazione alla futura vita adulta, passando dapprima per la fase della adolescenza a quella vera 
e propria  della giovinezza nella quale essi  devono diventare capaci di  assumersi  responsabilità 
adulte.  Dal punto di vista biologico,  le condizioni di  vita  di  una società  possono anticipare o 
posticipare la data di inizio della maturità bio-psicologica dell’individuo (dai 18 anni ai 25 e oltre)  
ma  tutto  questo  porta  con  sé  degli  effetti  positivi  e  negativi  circa  l’acquisizione  di  quelle 
conoscenze,  abilità  e  atteggiamenti  mentali  necessari  all’uscita  dalla  infanzia-adolescenza  e 
all’ingresso nel mondo adulto. L’assunzione dei ruoli connessi alla identità adulta, nelle società 
sviluppate del mondo occidentale, è posticipata ad età sempre più mature sia perché influenzata 
da una scolarizzazione prolungata nel tempo necessaria per raggiungere la realizzazione lavorativa 
dell’individuo ma anche e soprattutto dal livello di complessità sociale delle varie culture e dalla 
struttura demografica che le caratterizza (pensiamo a come le società europee debbano fare i conti 
con delle strutture sociali colpite dal calo demografico, dalla riduzione cioè delle nascite e dalla 
tendenza ad un invecchiamento della popolazione che crea una notevole frattura fra la popolazione 
giovanile e quella adulta e anziana).

Se ci fermiamo a considerare il  fattore temporale certamente possiamo constatare che il termine 
“giovinezza”  ha assunto diverse etichette e definizioni a seconda del periodo storico a cui ci si 
riferisce proprio perché si è dilatato nel tempo il significato di questa parola.  La giovinezza del 
nostro tempo non è quella di 50 o 100 anni fa. Tutti sappiamo bene che oggi dire che si è giovani, 
significa anche non sottovalutare il  fatto che la aspettativa di vita delle  nuove generazioni si  è 
ampliata perché l’uomo di questa fase storica può vivere anche fino a 80-90 anni e di conseguenza 
sono cambiati i passaggi generazionali che prima erano molto più brevi o addirittura assenti (per 
esempio nel passato dopo l’infanzia si passava alla giovinezza ma essa era un tempo piuttosto breve 
dal quale si diventava adulti e ci si assumeva già tutte le relative responsabilità, diventare sposi,  
genitori,  lavorare  etc.).  Nel  presente  noi  assistiamo  ad  un  uso  piuttosto  esteso  del  termine 
“giovinezza” nel senso che comprendiamo con questa parola un arco di tempo molto lungo che 
generalmente ha inizio verso i 18 anni e che si conclude verso i 35 anni e talvolta anche oltre. 
Questo innalzamento della soglia della giovinezza viene attribuito dai sociologi ad alcuni fattori 
sociali, psicologici e culturali specifici. 

Un  primo fattore viene rintracciato da uno studioso di nome  O. Galland (cfr. il testo di Mario 
Pollo  del  2010  [15])  nel  prevalere  di  diversi  modelli  socio-culturali presenti  nel  Continente 
Europeo  circa il  modo in cui  i  giovani  si  affacciano al  mondo adulto e  alle  responsabilità 
lavorative, familiari, sociali. Per noi è utile solo sapere che per esempio in Italia e in paesi ad essa 
simili (Spagna e Portogallo ad es.) prevale un modello, detto appunto mediterraneo, nel quale si 
manifesta  un prolungamento  della  scolarità,  una  fase  lunga di  precarietà  professionale  dopo la 
conclusione  degli  studi,  una  permanenza  tardiva  nella  casa  dei  propri  genitori  anche  quando 
comunque  si  realizza  una  maggiore  autonomia  economica  di  quest’ultimi.  Ne consegue  che  il 
matrimonio viene contratto dopo il  distacco dalla casa dei genitori e ci sono pochi giovani che 
vivono da soli o in coppie non sposate. Le conseguenze a lungo termine di questo e di altri modelli 
prevalenti in Europa è, come osserva Pollo [15], il  differimento di gran parte  delle scelte adulte 
che prima si compivano intorno ai 20-30 anni e nell’epoca attuale in età più mature, intorno ai 35-
40  anni con  una  ricaduta  in  diversi  aspetti  della  vita  dell’individuo  (quali  ad  esempio  la 
posticipazione del matrimonio e la procreazione dei figli,  il  crescere delle convivenze libere,  la 

19



nascita di figli al di fuori di legami affettivi stabili o la riduzione del numero di figli per coppia e 
tutta una serie di problematiche personali e familiari legate all’assenza o alla precarietà del lavoro o 
all’allungamento del percorso di realizzazione lavorativa e professionale). Addirittura  nel nostro 
Paese questo differimento è spostato di almeno 5/8 anni in più rispetto ad altri Paesi della UE. 
Ci sono in particolare delle ricerche compiute in Italia periodicamente (ogni 5 anni) che vengono 
riassunte nel cosiddetto Rapporto Iard sulla condizione giovanile [17] che sottolineano ormai da 
un po’ di tempo come il superamento delle 5 principali tappe di passaggio che riguardano la vita 
del giovane (l’uscita definitiva dal circuito formativo, l’entrata in modo continuativo nel mondo del 
lavoro,  l’abbandono della  famiglia  di  origine,  la  formazione di  un nuovo nucleo familiare  e la 
nascita del primo figlio) si siano notevolmente modificate negli ultimi anni. Le prime tre tappe 
vengono considerate in questa prospettiva come necessarie affinché il giovane sia riconosciuto 
adulto a tutti gli effetti, mentre le ultime due non sono indispensabili per la definizione di uno 
status  adulto  ma  sono  estremamente  necessarie  per  la  sopravvivenza  di  una  società  (perché 
riguardano la sua riproduzione nel tempo).

Quali risvolti può avere tutto questo per chi avvicina i giovani di oggi in un contesto di natura 
ecclesiale, attraverso ad esempio la preparazione catechetica di questi soggetti? Sono convinta che 
conoscere  questi  cambiamenti  sociali  e  culturali  sia  importante  per  predisporre  interventi 
formativi, educativi e catechetici già nelle fasi precedenti alla giovinezza che stimolino i bambini 
e gli adolescenti a prepararsi al proprio futuro con una maggiore consapevolezza delle sfide e 
dei problemi che dovranno affrontare da giovani e poi da adulti.  Ritengo che  la  preparazione 
catechetica e l’iniziazione cristiana debba mettere le basi per formare i piccoli alla loro vita da 
“grandi” trasmettendo certamente i contenuti di fede e le nozioni fondamentali della vita cristiana 
ma cercando di calarli nella vita quotidiana e nei problemi del presente e del futuro  che questi 
ragazzi dovranno andare a vivere quando diventeranno appunto adulti.

Gran parte degli studi e delle ricerche socio-religiose evidenziano che uno degli aspetti più delicati 
e  critici della  formazione  e  della  catechesi  alla  vita  cristiana  sia  proprio  il  periodo  della 
adolescenza e prima giovinezza nella quale molti ragazzi/e concludono il percorso sacramentale 
di base, giungono alla cresima e poi si allontanano per la maggior parte dalla vita ecclesiale e 
dalla  partecipazione  ai  riti  domenicali,  ai  sacramenti (riconciliazione,  eucaristia),  dalla 
preghiera personale e comunitaria, vedasi Delogu [16] e Ronzoni. Di fatto proprio il periodo che 
appare più complesso per la futura maturazione dell’individuo (adolescenza e prima giovinezza) 
viene  a  perdere  la  possibilità  di  ricevere  quelle  occasioni  e  proposte  formative,  catechetiche  e 
spirituali di cui più c’è bisogno per crescere come persone e come credenti. Lo sanno bene i diversi 
gruppi parrocchiali giovanili o i movimenti e le associazioni ecclesiali quanto il formare i giovani 
alla vita cristiana sia un elemento imprescindibile per mettere le basi per lo sviluppo e la 
valorizzazione di personalità equilibrate, mature e veramente responsabili  nelle scelte della 
vita cristiana adulta.

La fede e la dottrina devono insegnarci a diventare persone “responsabili”, cioè persone che 
usano la ragione e il sentimento, i doni di natura e di grazia, nelle diverse situazioni della vita, 
nelle scelte da compiersi e nell’attuazione del bene sia verso se stessi che verso gli altri (famiglia, 
amici, società allargata, etc.).  Faccio un esempio, all’interno di un percorso di catechesi volto a 
preparare degli adolescenti al sacramento della cresima certamente il catechista opera per far 
comprendere  quali  impegni  Dio  richiede  al  ragazzo  per  diventare  un  suo  testimone  nella  vita 
quotidiana (per es. aprirsi alla azione dello Spirito Santo, riconoscere i doni che egli concede per 
essere un cristiano adulto e coerente, usare i talenti per servire la comunità o la parrocchia a cui si  
appartiene, agire con la carità e la benevolenza nella famiglia, nelle amicizie, nella scuola, nello 
sport etc.) ma dovrà avere l’accortezza di offrire degli esempi concreti e anche degli strumenti 
pratici (penso  in  particolare  al  ricorso  alla  Parola  di  Dio,  alla  meditazione  e  ai  mezzi  del  
discernimento personale) affinché i ragazzi diventino capaci di valutare le varie situazioni sociali 
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e di vita in cui si muovono e agiscono. E’ importante  adeguare il messaggio alla capacità di 
comprensione dei ragazzi,  calando le nozioni della dottrina e le varie tematiche del Vangelo 
nei problemi quotidiani che il ragazzo deve affrontare, cercando di ascoltare le difficoltà, le  
crisi  che essi  vivono nella sfera personale,  familiare,  scolastica e  relazionale.  Certamente  il 
catechista non è chiamato a fare lo psicologo o il pedagogista ma è un educatore che incontra i 
bambini, i ragazzi e i giovani nella sua veste di formatore e può certamente venire a conoscenza di 
tante situazioni obiettivamente difficili che spesso hanno necessità di un aiuto spirituale (chiarendo 
ad  esempio  i  comportamenti  morali  da  tenere  in  alcune  circostanze)  ma  in  altri  casi  possono 
richiedere  l’intervento  di  persone specializzate  nel  campo psicologico-pedagogico  (per  esempio 
invitando le famiglie e i ragazzi a non sottovalutare le fragilità o i problemi che il bambino-ragazzo-
giovane  lamenta  o  manifesta),  intervenendo a  vari  livelli  in  modo  che  quanti  gli  sono affidati 
ricevano le cure necessarie alle esigenze di cui sono portatori.

Ancora  durante  le  attività  di  catechismo  si  possono  individuare  delle  tematiche  religiose 
(l’amore  verso  Dio  e  verso  il  prossimo,  l’amore  verso  i  più  deboli,  la  pratica  del  perdono,  la 
preghiera perseverante, la fede che sposta le montagne, l’amore per i nemici, l’uso dei talenti, la 
misericordia divina, come Dio va alla ricerca del peccatore etc.) da estendere e applicare alla vita 
quotidiana dei  ragazzi,  e ai  problemi che essi  vivono  nel  contesto della  famiglia (per  es.  la 
sofferenza e il  disagio che vivono i  bambini  di  coppie in  difficoltà,  o separate  e  divorziate,  di 
genitori che hanno perso il lavoro, di rapporti difficili con i fratelli e le sorelle o per il fatto di essere 
figli unici) nelle relazioni con gli amici (per es. i fenomeni della violenza – il bullismo - che viene 
perpetrata a livello scolastico, nei gruppi amicali o attraverso i mezzi di comunicazione sociale e dei 
social  network a  scapito dei  bambini  più deboli  e  fragili  – il  cyberbullismo - l’uso corretto  di  
internet e dei media per instaurare delle amicizie),  nella sfera scolastica e relazionale-affettiva 
(per es. le difficoltà di studio che hanno i giovani di oggi, la loro demotivazione e la poca fiducia  
che hanno nelle loro capacità e attitudini, il moltiplicarsi di attività sportive, ricreative, mediatiche a 
cui i ragazzi sono esposti e che fanno mettere in secondo piano la vita interiore e il rapporto con Dio 
oppure l’anticipazione di esperienze sessuali tra adolescenti e giovanissimi con conseguenze che 
talvolta  possono essere devastanti  non solo sul  versante morale  e  del  peccato ma anche per  la 
costruzione di una serena identità sessuale o per la traumatizzazione che ne può derivare per la 
maturazione affettiva del ragazzo/a etc.) in modo che la Parola di Dio sia incarnata in situazioni 
concrete di cui essi fanno esperienza. 

Data la grande possibilità che i giovani di oggi hanno di accostarsi ad un mondo complesso e pieno 
di informazioni di tutti i tipi, il catechista si renderà conto che spesso il messaggio religioso non 
può essere svincolato da tutte  queste problematiche e  anzi  sarà proprio necessario offrire ai 
ragazzi strumenti per leggere i vari problemi della modernità con spirito critico e usando esempi 
tratti dal Vangelo che possano essere attualizzati alle loro necessità. Bisogna insomma  aiutare i 
giovani a riflettere sulla realtà, a rispondere alle loro domande di senso e verità, non sfuggire 
queste domande e non trasmettere solo nozioni dottrinarie che non possano avere un risvolto 
pratico nelle  loro  vite e  che  soprattutto  non  li  aiutano  a  mettersi  in  discussione  rispetto  al 
comportamento più opportuno da adottare (la Sacra Scrittura è infatti  donata per l’istruzione e 
per l’emendamento del proprio modo di agire e il catechismo dovrebbe favorire nei ragazzi il 
contatto con quelle verità di fede e di comportamento morale che sono necessarie per affrontare la 
vita con valori e principi che stimolano la ricerca del vero, del buono, del bello, della giustizia, della 
solidarietà, della pace, del rispetto degli altri, dell’amore cristiano).

Per approfondire meglio i risvolti sociali di questi notevoli cambiamenti culturali e valoriali che 
stanno caratterizzando la nostra epoca voglio ancora riferirmi a quegli studi sociologici che mettono 
in  risalto  la  tendenza  dei  giovani  al  soggettivismo,  alla  chiusura  in  un  orizzonte  di  senso 
personale prevalentemente  basato  sui  propri  bisogni,  desideri,  sentimenti  e  sistemi  simbolici 
interiorizzati. Queste chiusure sembra che in parte vengano superate quando i ragazzi si incontrano 
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nei gruppi primari, cioè in quei gruppi in cui si condivide il proprio mondo quotidiano. A livello 
pastorale e formativo può essere utile  servirsi dei gruppi come luoghi in cui i ragazzi possono 
anche fare  esperienze  di  condivisione,  di  scambio  e  di  apertura  di  sé  su temi  significativi  che 
coniugano insieme gli aspetti propriamente religiosi con quelli propri della vita quotidiana, delle 
esperienze di vita nel mondo della famiglia, della scuola, degli studi, dello sport.  Usare di più  i 
gruppi come luoghi per la crescita integrale dei ragazzi, attraverso iniziative svariate di gioco, di 
spettacolo, di creatività. I ragazzi apprendono dei valori nella misura in cui questi sono calati 
nella  esperienza  reale  della  loro  vita e  non  sono  avulsi  dalla  realtà,  collocandosi  solo  su 
dimensioni etiche e morali teoriche e astratte.

Un altro problema nasce perché nella nostra società mancano dei chiari punti di riferimento circa 
la regolamentazione sociale a livello etico, ambientale, economico etc. Ciò significa che i giovani 
non sanno come orientarsi nella loro vita, non sanno come e quali scelte operare nella propria 
esistenza e  pertanto sono sottoposti  ad un’accresciuta insicurezza personale e ad un continuo 
assillo  circa il  proprio futuro,  con prevedibili  effetti  di  spaesamento e  di  inadeguatezza.  Già 
abbiamo detto della difficoltà delle nuove generazioni a porsi delle mete a lungo termine (scelta 
degli studi superiori, del lavoro, della relazione affettiva, del matrimonio o di altre scelte decisive 
come la vita religiosa, il sacerdozio, l’impegno professionale),  molti rinunciano alla scelta o  la 
dilungano  troppo  nel  tempo,  alcuni  compiono  delle  scelte  ma poi  le  rivedono  nel  tempo 
(reversibilità delle scelte) con effetti non sempre positivi per se stessi e per la società (pensiamo alla 
rottura dei matrimoni dopo pochissimi anni di convivenza, al passaggio da una relazione affettiva 
all’altra, alla rinuncia alla maternità o alla sua distruzione perché considerata come troppo onerosa e 
faticosa da portare avanti). Tutto questo fa emergere una forte componente di individualizzazione e 
di soggettivizzazione nei giovani frutto di quest’insieme di fenomeni culturali, sociali, psicologici e 
antropologico-esistenziali che caratterizzano la modernità avanzata. Fondamentale appare dunque il 
riscoprire la necessità di calare i messaggi della fede e della vita cristiana in ambiti comunitari dove 
sia possibile superare e affrontare questi aspetti di estrema soggettivizzazione.

Mario Pollo [15] accenna anche ad un problema abbastanza serio per le nuove generazioni che 
riguarda  la  maggiore  propensione  a  vivere  comportamenti  rischiosi  a  livello  individuale  e 
collettivo. Crescono sempre di più i rischi che i giovani sono disposti a correre nel campo della 
salute, della guida, del comportamento sessuale. Perché questo accade? Perché i giovani sentendosi 
privati  da  una  crisi  del  futuro  e  indeboliti  rispetto  all’agire  nel  presente  rintracciano  nei 
comportamenti rischiosi e pericolosi un elemento di forte fascino e attrazione. Attraverso questi 
comportamenti essi ricercano un’autonomia rispetto alla famiglia di origine, alla stessa società e 
ai contesti sociali e religiosi in cui vivono cercando di uscire dal “nido protettivo” della dipendenza 
in  cui  spesso sono posti.  A livello  psicologico possiamo certamente affermare che  le  modalità 
educative delle famiglia di oggi tese spesso a iper-proteggere i ragazzi dalle situazioni difficili e 
complesse della vita non favoriscono la loro capacità di valutazione delle proprie risorse e delle 
proprie  capacità  di  cavarsela  nel  mondo.  I  ragazzi  vanno  accompagnati  nel  fare  le  loro 
esperienze, non mettendo troppi tabù e divieti ma neanche diventando troppo lassisti e liberali, 
semmai  insegnando loro a riconoscere i pericoli, le ambiguità e le distorsioni presenti nella 
realtà circostante, spingendoli a fare esperienze e offrendo loro la propria competenza adulta a cui 
ricorrere nel caso di bisogno, crisi, insuccesso, ma mai sostituendosi a loro.

Un aspetto che emerge dalla ricerca è che le nuove generazioni sono state spesso private di riti di 
iniziazione attraverso  i  quali  possano  trovare  un  riconoscimento  sociale  del  loro  ingresso  nel 
mondo adulto e quindi funzionali al raggiungimento della identità personale, della autonomia e 
della maturità. Molti giovani compiono scelte rischiose perché sono convinti che certe scelte siano 
reversibili sottovalutando invece le conseguenze e la portata negativa che tali scelte possono avere a 
lungo termine  (pensiamo ai  comportamenti  volti  a  controllare  la  vita  e  il  corpo umano,  come 
l’aborto, la manipolazione della natura, il consumo di droghe, la ricerca di una eterna giovinezza, 
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oppure l’esibizionismo sui social  network, su internet).  Tutto riporta ad una  profonda fragilità 
affettiva e relazionale che dilata gli  orizzonti  del  tempo e dello spazio e che non permette  ai 
ragazzi di trovare risposte di senso alle loro domande esistenziali calandole nella realtà quotidiana e 
nell’impegno in essa. Sebbene pertanto molti giovani oggi siano decisamente più liberi nel fare le 
loro scelte di fatto sono anche molto soli e spesso gravati da maggiori responsabilità, soprattutto 
laddove  non  possono  contare  su  una  rete  familiare  e  amicale  forte  e  stabile  (come  avviene 
soprattutto in tutti  quei giovani privati  della  unità  familiare  a causa delle crescenti  separazioni, 
divorzi o conflittualità dei genitori).

Dopo questa parte più generale sulla giovinezza e sui problemi, le criticità che essa manifesta nella 
società contemporanea, voglio brevemente soffermarmi ad analizzare alcuni significativi  risultati 
emersi  nella  ricerca  sociologica  a  proposito  del  tipo  di  esperienze,  pratiche  e  forme  di 
appartenenza religiosa che vivono e fanno i giovani di oggi. Questi aspetti possono risultare utili 
soprattutto per tutti  quelli  che appunto nell’ambito ecclesiale, parrocchiale o di associazionismo 
religioso lavorano ed operano con i ragazzi.

Una recente  ricerca compiuta dall’Istituto Iard  (“Progetto Passio” del 2010) su  come i giovani 
vivono  il  loro  rapporto  con  il  sacro  e  con  le  istituzioni  religiose è  emerso  che  l’80% del 
campione intervistato  (circa  1000  giovani  di  età  compresa  tra  i  18-29  anni)  evidenzia  una 
attenzione  verso  la  dimensione  del  sacro,  ma  risulta molto  carente  l’identificazione  con 
un’appartenenza  religiosa  specifica.  C’è  la  prevalenza  di  una  relazione  individuale  con  una 
dimensione divina ma al di fuori dei canoni tradizionali. Entrano in crisi le adesioni ritualistiche e 
intimistiche al cattolicesimo a causa dello sganciamento dalla comunità di appartenenza che tende a 
indebolire i legami e a sfociare in un individualismo religioso. Tutto questo conferma il fenomeno 
della soggettivizzazione dell’esperienza già sopra riferito.

Negli  ultimi 5 anni sono cresciuti i giovani che non credono e che non si identificano con la 
Chiesa e sono calati i cattolici non praticanti (quelli che cioè non si riconoscono in un generico 
rapporto di fede senza manifestare segni di pratica religiosa e di frequenza ai riti religiosi) sia quelli 
definiti intimisti-ritualisti (che cioè hanno un rapporto con Dio ma a livello intimo e personale) sia 
i cattolici praticanti. I giovani cattolici in questo rapporto 2010 sono poco più del 50% di quanti 
appartengono alla fascia 18-29 anni. Per quanto invece riguarda la  valutazione della intensità 
della propria fede, i giovani di questo campione si suddividono in 3 gruppi equivalenti: 1) quelli 
con fede bassa o nulla sono il 36%, 2) quelli con fede né alta né bassa sono il 31%, 3) quelli 
con fede alta o molto alta sono il  32%.  Gran parte dei  giovani riconoscono alla  fede una 
funzione di sostegno (psicologico e relazionale) oppure  di guida (quando offre un senso e una 
speranza alla vita) mentre  è molto in crisi l’aspetto di fede come valore di riferimento morale 
(da cui scaturiscono comportamenti coerenti con i riferimenti etici proposti).

Alcune ricerche a carattere qualitativo condotte per esempio dall’Istituto di Teologia Pastorale della 
Università Pontificia Salesiana e dal Vicariato di Roma - cfr. Pollo, 2010 [11]- hanno messo in luce 
che per la maggioranza dei giovani  l’esperienza religiosa si colloca interamente  all’interno dei 
confini del vissuto soggettivo.  Questo fatto però non si contrappone all’importanza che i giovani 
attribuiscono alla fede nella esistenza di Dio.  L’82% crede in Dio, il  75% crede alla religione 
cattolica, l’1% esprime altre fedi cristiane, il 6% altre fedi religiose, l’11% si dichiara ateo e il 
6% agnostico. Il problema principale, secondo Pollo, di questa fase storica non è tanto la fede in un 
Essere Supremo, in un Dio, ma nel modo di pensare e vivere questa fede.

Se si analizza la credenza dei giovani lontani dalla Chiesa si osserva che prevalgono due forme 
principali di credenza: 1) quella a carattere sincretistico, per cui è lo stesso Dio che si manifesta 
in  modi  e  forme  diverse  nelle  differenti  religioni,  2)  quella  che  identifica  Dio  in  una  forza 
sovrannaturale, impersonale che cioè possiede i caratteri della onnipotenza e onnipresenza e 3) la 
terza variante che concepisce Dio come una forza interna che l’uomo possiede e che si manifesta 
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nei sentimenti di amore e amicizia. Nei  giovani vicini alla Chiesa e che appartengono a gruppi e 
associazioni ecclesiali, la fede è per la maggior parte espressa verso un Dio personale, che si è 
soprattutto rivelato nella storia di Gesù di Nazareth. Quindi la figura di Gesù risulta centrale per 
questi giovani appartenenti e vicini alla Chiesa. 

Abbiamo anche delle informazioni circa  la visione che i giovani hanno delle tre Persone della 
Trinità, il principale mistero del cattolicesimo. Quando parlano della loro esperienza religiosa,  il 
40% dei giovani non fa mai cenno alla persona di Gesù e ben il 90% non fa alcun cenno allo 
Spirito  Santo.  Si  può  quindi  pensare  ad  un  certo  oscuramento  della  concezione  trinitaria 
cristiana o  a  favore  di  una  concezione  monoteistica  tradizionale  o  di  una  di  tipo  prettamente 
filosofico che fa di Dio un principio astratto e impersonale. Il fatto che poco meno della metà dei  
giovani credano in Gesù, fa pensare ad un cristianesimo paradossale fondato sulla credenza in Gesù 
ma senza Gesù. L’analisi più dettagliata di questa ricerca qualitativa citata da Pollo [11] ci permette 
di delineare con più attenzione i tratti caratteristici di queste immagini delle tre Persone Divine.

Molto sinteticamente diciamo che l’immagine di Dio oscilla tra un estremo in cui lo si vede come 
una fonte di luce, di energia, di vita presente nella natura e cioè una immagine impersonale ad un 
estremo in cui viene  personificato in alcune figure umane, come per esempio  il padre (severo, 
rigoroso,  giudice,  oppure  amorevole,  buono,  misericordioso)  o  un  amico.  In  una  posizione 
intermedia Dio è visto come presenza indicibile e misteriosa (tipica delle forme di religiosità New 
Age) e in una piccola minoranza non c’è nemmeno la capacità di farsi alcuna sua immagine. 

L’immagine di  Gesù si  differenzia  a  seconda  che  parliamo di  giovani  vicini  o  lontani  dalla 
Chiesa. I  primi la identificano con il  Figlio Unigenito di Dio e i  secondi (specie adolescenti e 
giovanissimi)  con  la  figura  di  un  grande  uomo,  leader  carismatico,  profeta etc.  Questa 
differenza tra le due categorie di giovani dipenderebbe dal fatto che solo i giovani che hanno una 
appartenenza ecclesiale sono capaci di giungere ad una immagine di Gesù corrispondente al dato 
rivelato,  mentre  tutti  gli  altri  mancando di  una chiara socializzazione religiosa non ricevono la 
giusta comunicazione religiosa sul Cristo. A questo elemento va aggiunto il fatto che molti giovani 
che credono in Gesù non hanno necessariamente una pratica e una appartenenza ecclesiali 
coerenti. Tali giovani poi rivendicano un rapporto personale e soggettivo con Gesù che prescinde 
dalla appartenenza alla comunità ecclesiale, aspetto che conferma ancora una volta la tendenza ad 
una soggettività religiosa nel mondo giovanile. Uno degli elementi più critici che questa ricerca di  
Pollo ha evidenziato è che  starebbe venendo a mancare una adeguata catechesi e una chiara 
comunicazione intorno alla Trinità poiché aumenta sempre di più il numero di ragazzi che si porta 
nella testa idee bizzarre e grandi confusioni su questo fondamentale mistero della fede cristiana. 

Questo fatto viene confermato dalla immagine dello Spirito Santo che predomina tra i giovani di 
oggi. Non solo essi non usano spesso la parola Spirito Santo o si limitano a parlare di solo “Spirito” 
ma  spesso  ricorrono  a  credenze  ed  immagini  piuttosto  bizzarre  e  ambigue  sulla  terza  Persona 
Divina, mancando sia la chiarezza circa la dimensione della unità nella diversità delle tre persone 
divine e talvolta confondendo lo Spirito Santo con l’angelo custode o con lo spirito di Gesù. Questi 
elementi sembrano richiamare ed invitare ad una maggiore attenzione soprattutto in quanti operano 
nel campo della catechesi e della pastorale giovanile a  trasmettere idee e concetti più chiari e 
veritieri circa i misteri fondamentali della fede cattolica.
L’ultimo punto che è  importante  sottolineare si  riferisce alla  dimensione della pratica e  della 
appartenenza religiosa giovanile. Riprendendo ancora il Rapporto Iard (2004) e il Progetto Passio 
(2010)  si  osserva  come i  dati  relativi  alla  partecipazione  dei  giovani  alla  ritualità  religiosa 
conferma  una  polarizzazione  tra  una  maggioranza  di  giovani  che  non  partecipano  a  riti  e 
iniziative religiose e una  minoranza (in crescita)  di soggetti molto coinvolti. La fiducia nella 
Chiesa crolla tra i non credenti e si riduce anche fra i praticanti  (dove raggiunge il 39%). Si 
afferma invece una  partecipazione saltuaria ad eventi ed iniziative promosse da enti religiosi e 
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l’affermarsi di  percorsi di ricerca del sacro di tipo più individualistico. Gli aspetti più critici 
della pratica si riferiscono agli atteggiamenti verso le tematiche di tipo etico e ai comportamenti che 
ne conseguono.  I temi della  bioetica sono quelli  che producono una maggiore frattura tra 
credenti praticanti e non credenti. 
La dimensione della appartenenza giovanile può essere compresa innanzitutto chiarendo che cosa 
si  intende affermare in  campo sociologico  quando si  parla  di  appartenenza.  Aderire e  sentirsi 
appartenenti  ad una organizzazione o istituzione religiosa (come ad es.  la Chiesa Cattolica) 
implica  dei  processi (quali  la  socializzazione,  l’educazione  e  la  istruzione  religiosa  che  si 
realizzano nell’ambito familiare e negli altri primari contesti di socializzazione) che costruiscono e 
influenzano l’atteggiamento dello  psichismo umano nell’orientarsi  verso  un oggetto  o  uno 
scopo specifico in base ai quali attuare il proprio comportamento.

L’appartenenza richiede necessariamente il riferimento ad un gruppo o ad una comunità che 
accoglie ed aggrega il singolo membro. I gruppi e le comunità o associazioni/movimenti ecclesiali 
sono essenziali per mediare tale legame religioso in quanto gli individui non possono fare a meno di 
queste strutture per integrarsi armoniosamente nella società e/o nella Chiesa. Se riferiamo questi 
concetti  alle  appartenenze religiose possiamo constatare che  il  gruppo serve all’individuo da 
quadro  psicologico  che  favorisce  in  lui  il  riconoscimento  della  propria  identità .  Mentre  il 
sentirsi  parte  di  una  famiglia,  di  una  nazione  determina  una  identificazione  spontanea, 
l’identificazione con un raggruppamento volontario (un associazione religiosa, una comunità o 
un gruppo parrocchiale, un movimento giovanile) va curata e sostenuta perché l’individuo si deve 
sentire  desiderato,  accolto  e  accettato.  In  particolare  i  giovani  hanno  bisogno  di  forme  di 
appartenenza specifica e non anonima per sentirsi aggregati alla Chiesa universale ma anche e 
soprattutto per sentirsi  personalmente accettati  da una comunità o gruppo ad essi  molto vicino, 
intimo in cui poter fare esperienze religiose di maturazione e di crescita insieme ad altri coetanei ed 
educatori adulti.  Sono proprio le ricerche sociologiche che hanno evidenziato come negli ultimi 
anni le nuove generazioni abbiano difficoltà a far parte dei gruppi e delle associazioni religiose 
e ad esprimere in esse la loro ricerca di fede e il loro cammino religioso. 

Molti giovani – osserva Pollo [15]- si considerano cristiani solo perché sono nati in Italia e sono 
convinti che se fossero nati in altri paesi avrebbero avuto un altro tipo di religione. Alcuni pensano 
che il Dio che le varie religioni professano sia comunque lo stesso. C’è un sincretismo diffuso che 
vede  cadere  in  secondo  piano  la  figura  di  Gesù  Cristo  dal  centro  della  esperienza  religiosa 
soggettiva di molti adolescenti e giovani che preferiscono rivolgersi semplicemente a Dio, il quale 
talvolta non possiede per niente i tratti caratteristici del Dio cristiano. Altri giovani preferiscono 
ricorrere ad altre forme di meditazione e di preghiera che non sono tipiche della tradizione 
cristiana (la Meditazione Trascendentale, lo Joga o altre diffuse espressioni religiose orientali). Altri 
ancora  sottovalutano la credenza nella resurrezione dei morti, il concetto di salvezza che si 
compie attraverso il lavoro dell’uomo nella storia, il disimpegno dalla realtà culturale, sociale e 
politica  per aderire ad una visione orientaleggiante (tipica ad esempio del Buddhismo) per cui è 
importante distaccarsi dal mondo per aderire attraverso la illuminazione e l’ascesi personale ad un 
Nirvana che di fatto si esprime come una “fuga dalla realtà”. 

Diciamo  che  i  giovani  che  ancora  aderiscono  o  fanno  parte  di  gruppi  e  associazioni 
parrocchiali o ecclesiali sono una quota minoritaria, in quanto la maggior parte dei ragazzi o 
presenta una modalità saltuaria di partecipazione o quasi nulla.

Le  tre principali forme attraverso cui si esprime il sentimento di  appartenenza ecclesiale tra i 
giovani vicini alla Chiesa sono: 

1) il sentimento di forte appartenenza, tipico di quei giovani che percepiscono la appartenenza 
come un elemento fondamentale per la  propria vita personale e  per la  propria fede;  tutto 
questo si manifesta con un sentimento di entusiasmo, di gioia, di fierezza e di fedeltà;
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2)  il sentimento di appartenenza critica per cui  tali giovani non condividono alcuni modelli 
della organizzazione della vita ecclesiale o li sentono lontani dalla vita delle persone che abitano il 
mondo reale; nonostante tale sentimento però essi scelgono di restare nella Chiesa; 

3) l’appartenenza senza appartenenza che è tipico di chi non si sente appartenente alla Chiesa 
ma che non può fare a meno di partecipare alla vita della comunità per condividere ad esempio 
la celebrazione eucaristica; la non accettazione della Chiesa in questi casi è dovuta a problemi con 
la gerarchia e alla contro-testimonianza dei cristiani (specie adulti, educatori, maestri, etc.)

La “crisi” della appartenenza rappresenta pertanto un elemento centrale per la vita della Chiesa 
nel periodo storico attuale che richiede da parte di tutti e soprattutto da parte di chi opera al suo 
interno  con  vari  ruoli  e  compiti  di  servizio  e  di  trasmissione  della  fede  una  nuova  presa  di 
consapevolezza  su  quali  azioni  mettere  in  atto  per  affrontarla  e  per  facilitarne  un  suo 
superamento positivo. 

A  conclusione  di  queste  considerazioni  sociali  circa  le  modalità  di  esperienza,  credenza  e 
appartenenza religiosa dei giovani ci sembra utile ribadire quanto abbiamo già evidenziato sopra, 
aiutando i giovani a ricostituire e valorizzare i legami di solidarietà, fraternità e condivisione 
di progetti umani e religiosi che permettano di riscoprire il valore della comunità e della vita 
insieme e di oltrepassare le dinamiche del soggettivismo e dell’individualismo prevalente che – 
come abbiamo visto – rappresentano uno dei fattori più incisivi delle crisi dei giovani moderni.  
Sembra quindi necessario ripartire dalla educazione, aspetto che credo approfondirete in modi più 
concreti e dettagliati in altri insegnamenti di questo percorso,  a cui la Chiesa sta richiamando 
tutti  gli  adulti  e  gli  educatori  anche  attraverso  alcuni  suoi  documenti  che  esplicitamente 
evidenziano la necessità di rivedere, valorizzare e orientare il cammino di fede del Nuovo Millennio 
attraverso obiettivi, indirizzi e strategie che favoriscono l’educazione integrale dell’uomo (penso in 
particolare  all’ultimo  recente  documento  della  CEI,  “Educare  alla  vita  buona  del  Vangelo”, 
Orientamenti Pastorali dell’Episcopato Italiano per il decennio 2010-2020) [25].

III Pista di riflessione
«Come la vocazione al sacerdozio e alla vita religiosa sono cambiati negli ultimi tempi, i motivi 
e  le  ragioni  della  “crisi”.  I  cambiamenti  rispetto  alla  vocazione matrimoniale  e  familiare. 
Quali problemi e aspetti critici troviamo nel contesto della Chiesa e della società odierne sulla 
questione vocazionale?»

Questa ultima tematica sarà dedicata alla questione vocazionale da intendersi certamente in termini 
ampi e meno ristretti  poiché  tutta la vita dell’uomo acquista un grande valore vocazionale. 
Come catechisti  e  animatori  della  pastorale,  della  nuova  evangelizzazione,  penso  che  sappiate 
quanto sia importante coltivare già dai primi anni della formazione dei piccoli l’idea che siamo dei 
“chiamati”, delle persone scelte gratuitamente da Dio, amate gratuitamente e destinate a rispondere 
a questa chiamata. La Scrittura e il Vangelo ci presentano moltissimi esempi di “chiamate” e di 
“missioni” che Dio ha realizzato nelle  persone da lui  scelte.  C’è  la  chiamata alla  fede e  alla 
speranza di Abramo che dovrà diventare il padre di un immenso popolo, il popolo di Israele, c’è la 
chiamata di Giuseppe e di Mosè che in modi diversi si inseriscono nella storia della salvezza per 
portare  a  compimento  la  liberazione  dalla  schiavitù  del  popolo  prescelto  da  Dio,  ci  sono  le 
chiamate dei profeti che avevano il compito di scuotere il popolo ribelle a Dio che aveva rivolto il 
suo cuore e la sua mente lontano da Lui, c’è la chiamata di predilezione di Maria che è destinata 
a portare a pienezza il mistero dell’incarnazione del Figlio Unigenito di Dio, Gesù, nel suo grembo 
materno, e poi ancora le chiamate dei discepoli e dei 12 apostoli, delle pie donne salvate dal male 
e dal peccato.  Ogni chiamata si inserisce in un progetto di salvezza individuale e collettivo, 
universale e ogni chiamata porta con sé, accanto all’accoglienza e alla disponibilità o meno della 
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risposta  dell’uomo  e  della  donna  che  sono  interpellati,  un  impegno  che  deve  farsi  servizio, 
missione, responsabilità verso quelli a cui tale chiamata è indirizzata.

Ora  se  usciamo  dalla  visione  prettamente  spirituale  ed  entriamo  nella  logica dei  dati  e  delle 
statistiche che ci parlano delle chiamate o scelte di vita che implicano un impegno nell’ambito del 
ministero  sacerdotale  o  della  donazione  nella  vita  consacrata  (contemplativa  o  missionaria),  in 
quello della donazione nella vita matrimoniale-familiare ci troviamo davanti a degli aspetti che ci 
interpellano sulla questione spesso  dibattuta della crisi delle vocazioni. E’ vero che esiste una 
crisi delle vocazioni oppure no?

Ritengo che possa essere interessante e spero utile andare ad analizzare alcuni interrogativi che i  
sociologi della religione si sono posti circa il fenomeno della “crisi”  delle vocazioni religiose e 
sacerdotali e di  quelle della vita matrimoniale-familiare. Sebbene questi siano i due principali 
modelli vocazionali con cui gran parte delle persone fanno i conti nella propria esistenza, in realtà 
sappiamo che ogni stato della vita dell’uomo può avere una dimensione vocazionale e quindi è 
importante educare le nuove generazioni a vivere in una “dimensione vocazionale”.

Un autore di cui abbiamo già parlato e che si è occupato in alcuni suoi libri di questo problema è il  
sociologo torinese Franco Garelli. In un testo del 2007 dal titolo “La Chiesa in Italia”, [7] iniziò 
ad affrontare la questione sottolineando, prima di tutto, che nel nostro Paese il problema della crisi 
delle vocazioni sacerdotali e religiose è spesso mal posto. Infatti in Italia abbiamo ancora delle 
statistiche favorevoli rispetto al calo delle vocazioni che risulta decisamente più problematico in 
altri paesi dell’Europa continentale. Nel  2003, l’anno a cui l’autore faceva riferimento in una sua 
prima  analisi  del  problema  che  stiamo  considerando,  si  contavano  circa  33  mila  sacerdoti 
diocesani alle dipendenze del Vescovo. Ogni diocesi era composta in media di circa 150 sacerdoti, 
ma la  distribuzione del clero era diseguale non rispecchiando cioè in proporzione la quota di 
popolazione delle diverse aree geografiche (per cui al Nord c’era il 52% del clero diocesano con 1 
prete ogni 1.500 abitanti, al Centro il 21% del clero con 1 prete ogni 1.650 abitanti, al Sud il 28% 
con 1 prete ogni 2.200 abitanti). Questa differente distribuzione dei sacerdoti Garelli la attribuiva a 
una diversa strategia della Chiesa volta a impiegare più personale religioso nelle aree maggiormente 
popolate e numerose, e anche in quelle più attive e dinamiche. Il Mezzogiorno e le Isole dotati di un 
minor  numero  di  sacerdoti  sarebbero  caratterizzati  da  una  diversa  capacità  organizzativa  e  di 
mobilitazione che di fatto non tiene conto del più alto tasso di pratica religiosa e di identificazione 
con la Chiesa di queste regioni. In pratica i preti sarebbero più numerosi al Nord che al Sud. 

Come dicevamo sopra,  le vocazioni del clero regolare sono senz’altro  più alte in Italia rispetto 
alla Germania (4 volte più alte), alla Polonia e alla Francia (3 volte più alte), alla Spagna (2 volte 
più alte). Questi dati portavano Garelli  nel 2007 ad affermare che in Italia il personale religioso 
era ancora molto numeroso, soprattutto ancora spiccava una forte presenza di donne consacrate 
appartenenti  a  ordini  e  congregazioni  differenti.  Il  20% di  questo  personale  era  costituito  da 
sacerdoti diocesani e i 2/3 era costituito da suore. In generale i religiosi consacrati risultavano 
più presenti al Nord che al Sud e nelle Isole, essendo quasi il  60% di essi  inseriti nelle grandi 
città e aree metropolitane. Una riserva di fondo espressa da Garelli [7] era legata al fatto che 
nonostante  il  clero e il numero di religiosi fosse in Italia ancora discretamente numeroso, una 
buona percentuale di essi iniziava ad essere avanti negli anni e questo di fatto poteva ridurre la 
capacità di operare attivamente nei vari territori diocesani e nei diversi tipi di attività religiosa. Il 
36% di questo clero aveva meno di 50 anni, il 17% tra i 51-60 anni, il 23% tra i 61-70 anni, il 24% 
più di 70 anni. Il punto chiave messo in evidenza da questa analisi sociologica è che l’Italia stava 
andando incontro ad un processo di erosione delle sue risorse umane,  all’invecchiamento di 
un  personale  religioso che  in  passato  era  certo  più  numeroso  e  ad  una  crisi  delle  “nuove 
vocazioni”. Tutto  questo  aveva  come  risvolti  pratici  il  fatto  che  molti  sacerdoti  anziani  non 
riuscivano più a cogliere la novità presente nella realtà e a dialogare con le nuove generazioni e 
dall’altro tale riduzione determinava la necessità di accorpare alcune parrocchie perché non tutte 
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potevano avere un sacerdote titolare. Garelli [7] concludeva osservando che l’Italia aveva il 24% 
di tutto il clero diocesano operante in Europa e addirittura il 13% di tutti i preti presenti nel 
mondo e  quindi si  poteva affermare che il  problema dell’Italia  non era tanto il  calo di  queste 
vocazioni quanto il fatto che esse  erano molto meno numerose che nel passato (nei cosiddetti 
anni d’oro del “boom” vocazionale). 

In  una  più  recente  analisi  della  questione,  Garelli  [8],  facendo  riferimento  a  delle  statistiche 
nazionali  provenienti  dall’Annuarium  Statisticum  Ecclesiae  (del  2008 e  anni  precedenti), 
fotografa la situazione del clero in Italia osservando che i sacerdoti diocesani sono calati di circa 
il 25% nell’arco temporale compreso tra il 1978 e il 2006. I sacerdoti religiosi sono calati di circa 
il  40% nel  periodo compreso tra il  1978 e il  2007. L’altro elemento critico,  come già detto,  è 
rappresentato  dall’età  dei  sacerdoti,  con  una  età  media (nel  2003)  di  60  anni,  un  13%  di 
ultraottantenni e solo meno del 19% formato da sacerdoti sui 40 anni. Questo comporta un turnover 
negativo per i sacerdoti, in quanto le nuove vocazioni non riescono a compensare i decessi e gli 
abbandoni (il dato del 2006 parla di 473 nuove ordinazioni a scapito di 708 decessi e 28 abbandoni 
del ministero). In pratica il clero italiano ha sempre meno effettivi ed è sempre più vecchio  (ci 
sono due nuovi sacerdoti ordinati rispetto a tre che vengono a mancare). Quindi una “crisi delle 
vocazioni sacerdotali”  è realistica e vera ma va letta in termini meno pessimistici rispetto al 
passato in cui appunto –per diverse condizioni socio-culturali- era più semplice avviarsi ad una vita 
di donazione, dedizione e sacrificio come quella del prete.

Un elemento in più che possiamo ricavare dall’analisi di Garelli[8], infatti, si riferisce alle ragioni 
del calo delle vocazioni. Ponendo alcune domande alle persone intervistate per comprendere quali 
motivi oggi sono più incisivi nell’ostacolare la scelta di questa vocazione sono emersi degli aspetti 
interessanti. In generale la gente non individua un fattore prevalente ma chiama in causa una serie 
di ragioni concomitanti. Le due risposte che spiccano con maggiore evidenza riguardano il fatto 
che fare il prete implica di “non potersi sposare e avere figli” (lo afferma il 34,6% del campione), e 
di “dover rinunciare a troppe cose” (32,8%). Quindi alla condizione del prete e in generale della 
vita religiosa si associa una  forte etichetta di rinuncia sia perché la Chiesa Cattolica prevede il 
celibato dei sacerdoti sia perché ad essi viene attribuito un minor grado di libertà e di autonomia 
(dovuta  alla  obbedienza  ai  superiori,  al  Vescovo,  alla  Gerarchia).  E’ proprio  questo  genere  di 
rinuncia che secondo l’autore risulta particolarmente ostica per la sensibilità attuale che mira invece 
ad un modello di realizzazione vario ed articolato. Altri elementi significativi emersi riguardano il 
fatto  di compiere “una scelta  che impegna per sempre” (21,7%), il  “peso della  responsabilità” 
(19,2%) connessa a questa vocazione e poi anche la condizione di “solitudine” (19,3%). Un 16% di 
intervistati sottolinea che “oggi ci sono altre possibilità per un impegno religioso”, il 13% dice che 
“oggi la mentalità corrente ostacola questo tipo di scelte”, e infine l’11% afferma che è duro dover 
essere vincolati dalla “obbedienza”.

In pratica, analizzando queste risposte, Garelli [8] fa notare quali sono le riserve culturali che oggi 
prevalgono rispetto alla  scelta sacerdotale e  religiosa.  Primo,  il  fatto  che essa rappresenta il 
frutto di una decisione irreversibile che non si concilia bene con la tendenza dei giovani di oggi 
di procrastinare le decisioni di  fondo della vita o di non effettuarle per niente.  La  paura della 
responsabilità si riferisce al fatto che oggi le giovani generazioni hanno paura di assumersi ruoli 
socialmente impegnativi dove predominano sacrifici, oneri e doveri che contrastano la realizzazione 
personale.  L’aspetto  relativo  alla  solitudine  invece  non riguarda  soltanto  la  paura  di  star soli 
affettivamente ma  anche  la  paura  della  solitudine  sociale perché  nella  società  secolarizzata 
attuale fare il prete può significare sentirsi emarginati dalle normali relazioni di vita e perdere il 
riconoscimento pubblico (i preti di oggi non godono della considerazione sociale e umana come nel  
passato). L’aspetto della obbedienza ben si comprende alla luce di un tipo di vita in cui si cerca la 
propria libertà di scelta e i propri interessi e che contrasta anche con la convinzione che ci si possa 
impegnare nel campo religioso e sociale senza diventare sacerdoti e religiosi. Queste dunque le 
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ragioni fondamentali della crisi del clero e della vita religiosa in Italia che starebbero indebolendo la 
presenza e la organizzazione della Chiesa. A ciò si aggiunga il fatto che nella sua ricerca Garelli ha 
messo in luce una perdita notevole di prestigio e di consenso verso i preti e i religiosi , in quanto 
circa il 45,2% di essi è convinto di poterne fare a meno nel proprio rapporto con Dio (e tra quanti si 
dichiarano cattolici il dato si attesta al  39,1%). Perciò persino in una nazione a lunga tradizione 
cattolica come la nostra sembra affermarsi il profilo del “credente solitario”, cosi definito da Peter 
Berger, che rappresenta un fedele che non accetta più la mediazione tra uomo e Dio svolta dal clero 
e dalla Chiesa e che si affida sempre di più al “fai da te” religioso. Uno dei principali aspetti che 
denotano questa  crisi  della vocazione sacerdotale è in pratica legato al  fatto  che  molti  italiani 
ormai  considerano  il  prete  come  un  operatore  di  servizi  religiosi più  che  una  figura  di 
riferimento spirituale  o  morale e  questo  riduce  la  propensione  a  instaurare  con il  prete  o  il 
religioso un rapporto di confronto e di arricchimento per la propria vita umana e spirituale (solo il  
23% dichiara di aver parlato con un sacerdote dei propri problemi nell’ultimo anno). Naturalmente 
se andiamo a vedere i dati relativi a quei  gruppi di cattolici maggiormente impegnati e  attivi 
nella Chiesa la situazione cambia in modo netto, perché il 55% dei fedeli convinti e attivi dice di 
aver  parlato  con  un  sacerdote  dei  propri  problemi  nell’ultimo  anno e  ben  l’84% di  essi 
considera il clero come una categoria ecclesiale vicina alla propria condizione di vita. Garelli [8] 
ne deduce che i preti sembrano avere perso il consenso globale di cui godevano nel passato, ma 
mantengono uno specifico riconoscimento all’interno del mondo cattolico più impegnato.

Prima  di  concludere  l’analisi  sociologica  relativa  alla  scelta  sacerdotale  e  religiosa  voglio 
aggiungere  altre  due  considerazioni  che  estrapoliamo dalla  ricerca  in  questo  campo.  Un primo 
elemento sulla crisi del sacerdozio si riferisce agli studi di Dalla Zuanna e Ronzoni (2003) [3] che 
–in sintonia con Garelli – hanno sottolineato come la visione pessimistica della riduzione del clero 
in Italia sia legata al fatto che negli ultimi 50 anni esso si sia dimezzato di numero, ma in realtà in 
quell’epoca  storica  c’erano  dei  valori  e  anche  delle  condizioni  sociali  ed  economiche  che 
favorivano  maggiormente  la  scelta  della  vita  sacerdotale.  Pensiamo alle  molte  famiglie  che  in 
passato donavano un figlio alla Chiesa affinché essa se ne prendesse cura e gli garantisse un buon 
livello di istruzione, cosa che oggi appare più problematica pensando a quale drastico calo della 
natalità colpisce il nostro paese e al fatto che molte famiglie con figlio unico –dandolo alla Chiesa- 
dovrebbero rinunciare all’aiuto che egli/ella potrebbe fornire loro facendosi prete o religioso/a. Un 
aspetto  che  potrà  riguardare  la  catechesi  e  la  pastorale  “vocazionale” consisterà  pertanto 
nell’aiutare le famiglie del presente a credere che un figlio chiamato alla vita sacerdotale e religiosa 
merita di essere aiutato in questa sua scelta e può diventare una grande” risorsa” anche per una 
famiglia senza altri figli che ne compensino la perdita.

Le molte vocazioni del passato hanno permesso di costruire un modello della presenza di Chiesa 
nella società centrato sulla figura sacerdotale che svolgeva persino mansioni improprie per il suo 
ruolo.  Tale modello ovviamente  oggi è anacronistico non solo perché il  numero di preti  si va 
sempre più riducendo ma anche perché lo stesso  Concilio Vaticano II ha modificato i  rapporti 
interni al campo religioso e ha rivalutato il ruolo dei fedeli laici, orientando il clero ad occuparsi di 
compiti più specializzati. Oggi c’è bisogno di una Chiesa meno clerocentrica e dove i sacerdoti 
semmai possano svolgere mansioni più adeguate al loro ruolo spirituale (di guida delle comunità, di 
amministrazione dei sacramenti, di formazione e accompagnamento spirituale e meno burocratiche 
e  amministrative)  e  più aperta  all’impegno dei  laici nei  diversi  ruoli  e  compiti  organizzativi 
connessi  alle  opere  di  religione.  Un  secondo elemento  significativo evidenziato da questi  due 
sociologi è che, certamente dal punto di vista statistico, nei prossimi decenni sarà difficile evitare 
una drastica diminuzione del clero diocesano, che si concentrerà soprattutto nelle classi di età più 
anziane, ma il numero di sacerdoti più giovani dovrebbe aumentare. Questi autori hanno fatto 
delle  previsioni a lungo termine, usando dei modelli probabilistici, per cui ipotizzano che negli 
anni a venire  la proporzione di giovani che abbracceranno il sacerdozio resterà costante (nel 
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1994 il clero totale si aggirava intorno alle 37 mila unità, nel 2004 sono diventate 31 mila e tra il  
2014 e 2024 varieranno dalle 28 alle 25 mila unità) ma  verso il 2025 la diminuzione del clero 
cesserà ed  esso sarà molto ringiovanito rispetto a quello di oggi (l’età media sarà di circa  53 
anni). Da un lato quindi non sembra giustificata una sconfortante mobilitazione contro la “crisi” del 
sacerdozio semmai bisognerà ripensare per tempo alla attività pastorale in vista di un clero meno 
numeroso ma più giovane e in grado di rinnovare i suoi ranghi.

La  situazione del clero in Sardegna è  stata  presentata  al  Papa Francesco in occasione di  una 
recente  visita  ad  limina  dei  Vescovi  Sardi  nel  maggio  2013.  Nella  Chiesa  Sarda  il  clero  è 
considerato come insufficiente, perché vi sono 863 sacerdoti per 622 parrocchie, poco più di 1 
prete per ogni comunità (compresi gli ultra 80 enni). I Vescovi ricorrono anche a 185 religiosi per 
governare le varie necessità diocesane, per cui viene segnalato un  forte calo delle vocazioni che 
spinge  talvolta  a  ricorrere  a  preti  extracomunitari  (africani  in  primis).  Questa  carenza  di  clero 
sembra destinata a perdurare visto che ci sono  solo 48 giovani seminaristi che si preparano al 
sacerdozio (8 appartengono alla Diocesi di Cagliari, 5 Sassari, 7 Oristano, 5 Nuoro, 6 Alghero-
Bosa,  5  Ales-Terralba,  4  Tempio,  1  Lanusei,  1  Ozieri,  6  Iglesias).  Un segno del  calo  delle 
vocazioni viene riscontrato anche nel numero di sacerdoti che si sono formati negli ultimi 40 anni 
nel Seminario Regionale, in tutto 396, cioè una media di 9,2 sacerdoti all’anno (meno di 1 per  
diocesi).

Questi dati sembrano aprire nuovi scenari nel campo della vocazione sacerdotale e religiosa che 
da una parte  richiederà una  maggiore attenzione nel valutare l’autenticità del  tipo di  scelta 
vocazionale del  candidato  rispetto  ad  un’accettazione  più  ampia  e  incondizionata  con  cui  si 
esprimeva  nel  passato  dall’altro  la  necessità  di  favorire  dei  percorsi  formativi  che  aiutino  i 
giovani che si  avvicinano al sacerdozio (o i  giovani/le giovani  che si  avvicineranno alla  vita 
religiosa)  a  diventare  realmente  quelle  figure  di  riferimento  umano  e  spirituale  che  dovranno 
guidare il gregge affidato loro da Dio. Un compito di discernimento, guida e accompagnamento 
penso che possa spettare anche ai catechisti che hanno il contatto con i bambini, i ragazzi e i 
giovani che si formano nei percorsi di iniziazione cristiana  al fine di trasmettere in primis  una 
giusta visione di questo tipo di scelte  e di additarle come un modello di vita esemplare a cui il 
Signore può chiamare e dall’altro anche affinare lo sguardo per saper cogliere i possibili “segni 
precoci” di una chiamata religiosa  non per orientare le persone in una data direzione ma  per 
accompagnarle in un serio e sincero cammino di discernimento vocazionale, insieme a figure 
più specializzate e preparate come appunto i sacerdoti, i/le religiosi/e già impegnati da anni in una 
vita donata per il Regno di Dio.

Adesso cerchiamo di affrontare l’altra questione delicata che riguarda la scelta del matrimonio e 
della vita familiare. Anche qui i problemi e gli aspetti da prendere in considerazione sono articolati 
e di non facile sintesi. 

In  un  mio  recente  articolo  (2013)  [4]  ho  trattato  questo  tema  dal  punto  di  vista  dei  risultati  
provenienti dalla ricerca sociologica degli ultimi anni che è molto vasta per quanto riguarda gli 
aspetti  della  trasformazione  e  dei  cambiamenti  che  sta  subendo  la  vita  di  coppia  e  la 
costituzione di una famiglia. Non voglio entrare in dettagli troppo approfonditi perché si rischia di 
deviare  dall’intento  di  questo  insegnamento,  però vorrei  sottolineare  alcuni  temi che  possono 
essere utili alla riflessione di voi catechisti e degli animatori che lavorano per esempio nel campo 
della pastorale giovanile e familiare. 

E’ più che chiaro ed evidente agli occhi di tutti che la società di oggi è attraversata da una crisi 
del  matrimonio  e  della  famiglia forse  ancora  più  accentuata  di  quanto  accade  per  la  scelta 
sacerdotale  e  religiosa.  La  via  del  matrimonio  e  della  famiglia  è  la  scelta  che  caratterizza  la  
stragrande maggioranza delle persone perché è insita nella condizione naturale dell’uomo e della 
donna.  Il  punto critico che da diversi  anni  si  sta  potenziando è  che la  scelta di sposarsi  e  di 
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formare una famiglia e mettere al mondo dei figli non è più così scontata come nel passato  
quando era  data  come sbocco quasi  obbligato  per  un  numero molto  elevato  di  giovani  che  si  
affacciavano al mondo adulto. Dati gli elementi che abbiamo tracciato nella lezione dedicata alla 
questione giovanile, nel presente, a causa della tendenza a procrastinare nel tempo le scelte adulte e 
l’assunzione di certe responsabilità personali,  un gran numero di giovani continua a vivere a 
lungo nella casa dei propri genitori fino a quando non ha trovato una certa autonomia abitativa e 
lavorativa  e  spesso  anche  oltre  e  un’altra  elevata  quota  di  giovani  sceglie  strade  diverse 
dall’impegno del matrimonio religioso (pensiamo alla convivenza libera, al matrimonio civile, o 
al vivere da soli). Solo qualche dato può aiutare a capire la situazione attuale.

Negli anni 1993-94, l’Istat rilevava 2.164 mila single non vedovi, 227 mila libere unioni, 67 mila 
celibi/nubili, contro i 4.357 mila single non vedovi, 972 mila libere unioni, 578 mila celibi/nubili  
degli anni 2010-11. Come si può immediatamente constatare il numero di entrambe le categorie 
si sono duplicate-triplicate in meno di 10 anni. L’altro problema piuttosto serio è che oggi la 
durata dei matrimoni è sempre più a rischio e crescono a vista d’occhio il numero delle separazioni 
e dei divorzi. Sempre secondo l’Istat il matrimonio oggi dura in media 15 anni e le percentuali 
di separazioni nel periodo 2007-2011 sono passate dal 32% a oltre il 40%, mentre i divorzi nello 
stesso arco temporale sono cresciuti  dal 20 al 25%. La  percentuale di matrimoni religiosi sul 
totale dei matrimoni celebrati è diminuita dal 65,4% (nel 2007) al 60,8% (nel 2011).

Si tratta ovviamente di dati nazionali che poi vanno differenziati per le singole regioni, ma di fatto 
la  Sardegna, come osserva Cartocci [2] non si discosta tanto da altre  regioni d’Italia che sono 
mediamente secolarizzate (soprattutto il Centro Italia), mentre quelle che risultano più vicine alla 
tradizione del matrimonio religioso si collocano soprattutto al Mezzogiorno. Questo significa che 
anche nella nostra Isola questi problemi sono piuttosto seri e creano molte conseguenze non 
solo sulla stabilità del legame matrimoniale ma anche conseguenze negative per gli eventuali figli 
che devono affrontare i risvolti della conflittualità coniugale e della lontananza affettiva da uno dei 
genitori.  Rispetto,  infatti,  al  tasso complessivo  di  matrimoni  civili  sul  totale  dei  matrimoni 
celebrati in Italia che nell’arco di 10 anni (dal 1996 al 2006) è cresciuto di oltre 14 punti (dal 20,3 
al  34),  la  Sardegna nello  stesso  arco  temporale  è  passata  dal  25,3  al  33,4 con  una  crescita 
abbastanza  pronunciata.  Le  convivenze  more  uxorio in  Sardegna  si  collocano  in  un  valore 
compreso  tra il 2 e il 2,7% in una posizione intermedia rispetto al dato nazionale del 5,5% del 
2009. Un altro dato che abbiamo circa la tendenza alla secolarizzazione della dimensione familiare 
è relativa al numero di figli che nascono fuori dal matrimonio. A fronte di un dato nazionale del 
18,7% (tasso di figli nati fuori dal matrimonio sul totale dei nati nel 2006), in Sardegna tale tasso 
è anche leggermente superiore (collocandosi al 18,9%). 

Non è questa la sede per riferire tutti gli aspetti psicologici problematici che possono scaturire da 
queste scelte per tutti quelli che ne sono coinvolti, ma certo è che questa può essere la sede per  
ricordare a quelli di voi che sono impegnati nell’animazione con i bambini e con i gruppi di giovani  
e adulti che è fondamentale conoscere alcune tematiche di carattere pedagogico e psicologico 
per poter stare vicini ai piccoli, ai ragazzi e alle loro famiglie che in misura sempre maggiore fanno 
l’esperienza della  “rottura di  un legame matrimoniale”,  oppure della  costituzione di una nuova 
relazione affettiva di uno e entrambi i genitori  che si sono separati  o che hanno divorziato.  Le 
forme di vita familiare si stanno talmente modificando che oggi è necessaria  non solo  una 
grande sensibilità verso le problematiche della famiglia ma anche una cura particolare per le 
nuove generazioni  che  devono fare  i  conti,  all’interno dei  loro  “diversi  contesti  familiari”  con 
esperienze relazionali  piuttosto difficili,  spesso conflittuali  e  dolorose che  lasciano segni  molto 
marcati  nella  vita  dei  bambini  e  dei  ragazzi  e  che  possono  compromettere  una  loro  sana  ed 
equilibrata maturazione affettiva e umana.  Dal punto di vista religioso serve inoltre  una grande 
misericordia e capacità di accoglienza perché davanti a certe sofferenze ingiuste che derivano 
dalle  “ferite”  inferte  dentro  il  contesto  familiare  spesso  si  evidenzia  un  grande  bisogno  di 
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comprensione, di sospensione del giudizio e direi di vicinanza per sostenere non solo gli adulti che 
ne sono coinvolti ma soprattutto i “piccoli” che senza colpa ne fanno le spese. 

Questo non significa che bisogna rinunciare alla catechesi sulla bontà del disegno originario di 
Dio sulla coppia e sulla famiglia cristiana, e infatti come ricordano recenti documenti della CEI 
(Orientamenti Pastorali sulla preparazione alla famiglia e al matrimonio, 2012, Educare alla vita  
buona del Vangelo, 2010) [25 e 26] è fondamentale costruire percorsi di fede che già dalle prime 
fasi della iniziazione della vita cristiana portino a trattare  l’educazione della persona all’amore 
umano e cristiano, proprio perché oggi troppo precocemente si viene bombardati da una serie di 
messaggi e informazioni sbagliate sulla dimensione dell’amore, sulla sessualità e sulla relazione di 
coppia  e  sulla  vita  matrimoniale  (proponendo modelli  che  certamente  non sono vicini  a  quelli  
indicati  dal Vangelo e dall’insegnamento della Chiesa) cosicché molti  ragazzi/e non solo hanno 
davanti a sé i modelli più vari di unione fra l’uomo e la donna ( e oggi anche fra persone dello  
stesso  sesso)  ma  per  primi  fanno  precoci  esperienze  sessuali  che  certamente  non  facilitano 
l’acquisizione di esperienze positive e realizzanti  per la propria crescita.  Davanti  a tutto questo 
risulta  fondamentale  quindi  dare  nuovo  slancio  alla  catechesi  e  alla  testimonianza 
sull’importanza, il valore e la bellezza dell’amore cristiano (quello di Gesù Cristo che per amore 
ha offerto la sua vita per ogni uomo sulla croce). 

Gli studi sociologici ormai affermano chiaramente che  nonostante una tendenza generale degli 
italiani ad attribuire valore alla scelta matrimoniale e familiare (ben il  63% degli  Italiani dà 
valore al rito del matrimonio religioso, ma si tratta prevalentemente di persone già sposate e più 
impegnate nell’ambito ecclesiale) nella pratica e nel concreto delle scelte quotidiane molti Italiani 
non ascoltano le indicazioni del magistero sull’etica familiare e sessuale e sono scettici o incerti 
su alcune questioni come l’avere rapporti prematrimoniali, il divorzio, la convivenza libera e temi 
più  scottanti  quali  le  unioni  omosessuali,  l’accostarsi  ai  sacramenti  dei  divorziati-risposati  e 
l’aborto. Vediamo nello specifico alcuni di questi punti riportando alcuni dati della ricerca già citata 
di Garelli [8]. 

In generale dobbiamo constatare che ci sono atteggiamenti differenti tra gli italiani circa il modo 
in cui la Chiesa dovrebbe impegnarsi nella realtà sociale e pubblica, ad un 27,4% di intervistati 
che si pronunciano per una chiesa “tutto spirito”, più attenta alle questioni del cielo che a quelle 
della terra, fa da contraltare un 25,3% di persone che ritiene  legittimo l’intervento della Chiesa 
sulle questioni sociali realizzato più a livello di grandi principi che di indicazioni su temi specifici. 
Un  po’  meno  della  metà  degli  Italiani ritiene  invece  che  la  Chiesa  ha  il  diritto-dovere  di 
manifestare pubblicamente la propria visione della realtà,  prendendo posizione sui problemi 
sociali  emergenti  e  proponendo  soluzioni  (di  questo  gruppo  fa  parte  un  25% che  chiede  che 
l’istituzione religiosa si limiti a dire la sua sulle varie questioni , evitando di proporre soluzioni e 
rimedi e un  22% che ritiene plausibile che essa si esponga sul versante propositivo). Rispetto 
all’impegno pubblico della Chiesa su alcune tematiche socio-religiose ed etiche una quota elevata 
di  Italiani  (77,8%)  denuncia  che  oggi  si  stanno  perdendo  i  valori  fondamentali,  il  77,4% 
condivide la preoccupazione della Chiesa a tutela della famiglia fondata sul matrimonio, il 68% 
circa esprime l’urgenza dell’impegno educativo e la difesa della scuola cattolica, il 73% invita a 
verificare come viene attuata la legge sull’aborto per aiutare le donne a riflettere prima di 
decidere sulla interruzione di gravidanza, il 57% si schiera anche contro l’aborto, mentre il 52% 
ritiene sia importante porre dei limiti alla ricerca biomedica. Il 55% acconsente al divieto che la 
Chiesa pone alle persone omosessuali di diventare preti e suore, mentre abbiamo percentuali 
molto basse circa il consenso sul divieto ad avere rapporti prematrimoniali (solo il 24,8%) e ad 
accostarsi ai sacramenti per i divorziati-risposati (solo il 19,8%). Questi dati sembrano mettere 
in luce il fatto che gli italiani certamente condividono la preoccupazione che si stiano perdendo i 
valori  e  i  principi  religiosi  che  prima  avevano  molta  più  risonanza  e  ascolto,  difendendo 
l’importanza della famiglia, della scuola cattolica, tutelando la vita, ma  esprimono delle riserve 
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molto  più  profonde  in  merito  di  alcune  norme  etiche  come  i  rapporti  sessuali  fuori  del 
matrimonio e  l’accesso ai sacramenti delle persone che si sono risposate. Spendiamo qualche 
altra parola in più in merito ad aspetti che risultano più controversi. Se - come detto sopra - il 57% 
degli  italiani  si  schiera  con  la  Chiesa  contro  l’aborto,  c’è  una  quota  del  42,8% che  non è 
d’accordo su questa posizione. Quelli che però non ammettono in alcun caso l’aborto sono il 
23,1%, mentre il  53,6% lo ritiene lecito solo in situazioni eccezionali, a fronte del  23,2% delle 
persone che  lo  giustificano  sempre quando  esso  è  frutto  di  una  libera  decisione  dei  diretti 
interessati (i genitori e la donna). Si può dire che nel corso degli ultimi anni nel nostro Paese sembra 
essersi  prodotto un aumento di  riflessività  e  di  cautela  su questo tema oltremodo sensibile che 
continua a dividere gli animi.

La questione dei rapporti prematrimoniali e dell’accesso ai sacramenti dei divorziati-risposati 
fa emergere infine una notevole disapprovazione di un gran quota di italiani rispetto alle posizioni 
del Magistero su tali tematiche. In pratica si è creata una grossa frattura tra la prassi ecclesiale e 
la visione della gente comune che in alcuni casi produce tensione e in altri casi dà luogo ad una 
protesta  strisciante  e  silenziosa.  Può  essere  interessante  sapere  che  questo  tipo  di  posizioni  di 
dissenso  si  rintracciano  prevalentemente nella  popolazione giovanile (nell’80% dei  casi),  nei 
cosiddetti “senza religione” (cioè chi non ha alcuna appartenenza confessionale). Naturalmente i 
cattolici più impegnati e che frequentano gli ambienti ecclesiali sono quelli che  accolgono con 
maggiore favore i vari pronunciamenti pubblici dei vescovi italiani. I “cattolici convinti e attivi” 
danno un consenso generalizzato alle battaglie della Chiesa a salvaguardia del binomio famiglia-
matrimonio, della difesa della scuola e a contrasto dell’aborto; mentre i 2/3 di questi soggetti non 
accettano le posizioni dei vescovi verso i divorziati e la metà ritiene del tutto anacronistico il 
divieto dei rapporti sessuali prima del matrimonio. Lo scollamento dalle indicazioni ecclesiali 
sui temi etici è molto marcato tra i  cattolici per “tradizione ed educazione” che invece seguono 
maggiormente la Chiesa sul versante sociale e politico.

Infine per quanto riguarda la nostra Isola, nella ricerca di Cipriani [18] condotta nella diocesi di 
Oristano,  emergono  alcune  posizioni  degli  intervistati circa  queste  questioni delicate  della 
famiglia. Alla domanda “Se dovesse scegliere di sposarsi oggi, quale sarebbe la sua scelta?”, il 
78,4% del campione dichiara che  sceglierebbe il rito religioso (il 68,3% dei giovani farebbe la 
stessa scelta),  l’11,2% (contro il  17,3% dei  giovani)  sceglierebbe il  rito civile,  l’8,1% (contro 
l’11,5% dei giovani) vorrebbe convivere, il 2,5 (contro il 2,9% dei giovani) non sceglierebbe né la 
convivenza né il matrimonio. L’attenzione sulla scelta della convivenza libera fa emergere che il 
70,7% del campione  la considera ammissibile,  mentre  la  quota di  giovani che lo compone la 
considera ammissibile addirittura  all’82,5%,  l’8,1% del campione preferirebbe convivere (e di 
questi l’11,5% sono giovani) e l’1,4% di fatto convive (di cui il 2,9% sono giovani). C’è da tenere 
conto che i dati sulla effettiva convivenza degli intervistati potrebbero essere sottostimati perché 
alcune persone sottoposte a queste domande non vogliono esplicitare chiaramente la loro scelta. E’ 
evidente  che  questi  dati  fanno  risaltare  un  cambiamento  abbastanza  pronunciato rispetto  al 
passato, anche nel contesto della nostra regione. 
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Spunti metodologici
Le tre piste di riflessione che ho proposto in questo mini-percorso di lettura e conoscenza della 
realtà socio-religiosa attuale mi spinge a fare alcune  considerazioni conclusive che abbiano dei 
risvolti pratici e di metodo per quanti di voi sono impegnati nella catechesi e nella animazione 
dentro  le  parrocchie  nelle  tappe  della  iniziazione  cristiana  e  in  quelle  successive  del  cammino 
catecumenale e di formazione della persona alla vita cristiana adulta.

Prendo spunto da un articolo di un teologo nonché formatore di formatori della catechesi, esperto 
dei nuovi Orientamenti  della Chiesa per le diverse tappe della formazione cristiana,  il  prof.  M. 
Tibaldi (Tanti  linguaggi  per  l’unico  Vangelo.  Come  comunicare  la  fede  nella  cultura  
contemporanea). L’autore sottolinea che il progetto pastorale della CEI ha messo al centro della 
sua riflessione la  comunicazione della fede.  Come si  può comunicare il  mistero centrale  della 
nostra  fede,  la  morte  e  resurrezione  di  Gesù  Cristo  in  una  società  così  complessa  e  ricca  di 
cambiamenti sociali, antropologici e collettivi? Alcuni documenti della CEI cercano di dare una 
risposta a questi quesiti, ripensando la catechesi e le tappe della iniziazione cristiana.

Innanzitutto  il  progetto pastorale della  CEI per la iniziazione cristiana [21,22,  23,24] vuole 
tenere conto sia della esperienza tradizionale sia del particolare contesto odierno in cui viviamo. La 
iniziazione cristiana deve essere intesa come un cammino di accompagnamento alla scoperta e 
alla adesione alla fede che si basa su 4 aspetti essenziali: 
1. il primo annuncio di Gesù Cristo
2. la catechesi propriamente detta
3. l’esperienza liturgico-sacramentale
4. l’impegno nella testimonianza e nel servizio
In questo percorso formativo gli  animatori/catechisti  devono tenere conto della  progressività e 
gradualità  della  proposta  cristiana,  valorizzando  la  prima-evangelizzazione  e  il  pre-
catecumenato,  dove  la  Parola  di  Dio  viene  annunciata  con  ampio  respiro,  privilegiando  il 
DIALOGO come metodo pastorale.

Un  altro  aspetto  importante  nella  elaborazione  di  un  itinerario  catechistico  consiste  nel  tenere 
presente il  VISSUTO e le  MOTIVAZIONI dei nostri interlocutori, con particolare attenzione ai 
loro dubbi e pregiudizi. Inoltre bisogna essere consapevoli che ogni persona (piccola o grande che 
sia) si accosta alla fede sulla base delle proprie esperienze positive o negative che influenzano la sua 
percezione  di  Dio e  le  ESPERIENZE più  pregnanti  sono quelle  di  TIPO AFFETTIVO (e non 
intellettuale). Ciò significa che il cammino di accompagnamento e di iniziazione non può essere 
fatto solo di istruzione religiosa.

Nella fase di iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi tra i 7-14 anni (I tappa dell’annuncio-ascolto-
accoglienza),  l’obiettivo  dell’annuncio non  è  tanto  quello  di  trasmettere  nozioni  e  regole  di 
comportamento, ma portare il catecumeno ad un INCONTRO VIVO CON CRISTO e questo 
può essere raggiunto usando alcune metodologie come: a) una vera comunicazione, b) un dialogo 
di salvezza, c) un incontro con la comunità, la Chiesa in ascolto costante della parola del Cristo.

Il catecumeno va guidato gradualmente a comprendere che è chiamato a rivivere in sé la storia 
di  Gesù e  la  storia  della  salvezza in  una comunità.  Anche l’anno liturgico  può diventare  il 
contesto  più  opportuno  per  compiere  questo  annuncio  narrativo.  Il  destinatario  deve  essere 
coinvolto nell’annuncio in  un processo di  interpretazione della  sua realtà.  Bisogna usare delle 
strategie comunicative che possono coinvolgere i ragazzi di oggi nei racconti evangelici e nelle 
esperienze fatte dai vari protagonisti che in essi vengono presentati.

In una  successiva tappa della iniziazione cristiana, l’animatore deve sapere gestire un “attenta 
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opera di dialogo,  di ascolto,  allo  scopo di suscitare  la ricerca della  verità  o di  raccogliere la 
domanda di chi è in cerca,  per aiutare la persona a discernere che cosa cerca”. In ogni uomo 
(piccolo o grande che sia) esiste un desiderio di salvezza cui deve corrispondere l’annuncio della 
verità e dei fatti fondamentali della salvezza. La prima competenza che dunque deve possedere il 
catechista è la CAPACITÀ di ANNUNCIO:

-    Dei nuclei fondamentali della storia della salvezza

-    Della centralità del mistero pasquale

-    Delle esperienze di narrazione a partire dall’impatto che il brano biblico ha avuto nella propria vita.

Per tali ragioni il catechista deve saper ricorrere a diversi linguaggi con cui la fede è comunicata, 
recuperando soprattutto la dimensione simbolica (uso del linguaggio del simbolo, della metafora, 
dei segni  creaturali  e liturgici  aiutando i  catecumeni a  comprenderli).  Bisogna trovare NUOVE 
FORME ESPRESSIVE e di COMPRENSIONE che possano parlare alla “forma mentis” dell’uomo 
contemporaneo, perché le forme con cui la verità della nostra salvezza era nel passato descritta non 
dicono  quasi  più  nulla  all’uomo moderno.  Vediamo allora  alcune  delle  strategie proposte  per 
migliorare la competenza catechistica.

1 mossa: ascoltare gli altri
Se è importante conoscere e approfondire ciò che si vuole comunicare, nel nostro caso la relazione 
con il  Risorto,  è  altrettanto  importante  conoscere chi  è  il  nostro interlocutore,  il  fantomatico 
'uomo di oggi'. Come insegna la storia della evangelizzazione negli Atti degli Apostoli, ogni epoca 
storica  presenta  una  sua  cultura,  una  sua  sensibilità,  delle  categorie  mentali  e  dei  simboli 
differenti che vanno conosciuti e interpretati, al fine di accogliere le persone che vi si identificano. 
Quando però si cerca di decodificare il contesto e la cultura contemporanea ci si scontra con una 
difficoltà: lo scandalo di linguaggi e modi di vivere superficiali e privi di verità (pensiamo a certi  
programmi televisivi come il Grande Fratello o simili),  che ci portano ad esprimere dei giudizi 
negativi su di essi. 

Il comunicatore però non è chiamato ad esprimere un giudizio negativo, ma conoscere a fondo 
il punto reale nel quale si trova il destinatario della azione educativa che si vuole intraprendere. 
Perciò da una parte è utile sospendere il proprio giudizio rispetto ai valori e agli orizzonti di senso 
del proprio interlocutore e dall’altra  mostrare una attenta ed empatica considerazione. Questo 
non vuol dire rinunciare ad una doverosa azione critica, ma essa va inserita in un processo più 
ampio nel quale  il primo passo  è quello dell’accettazione incondizionata dell’altro, anche se le 
nostre idee e valori sono molto lontani dalla nostra formazione e sensibilità. Il rischio è che l’altro si 
sentirà  incasellato  in  un  giudizio  anche  vero,  ma  spietato  e  senza  carità.  Se  si  ignora  questa 
elementare regola pedagogica si preclude qualsiasi dialogo con l’interlocutore. L’altro -specie se è 
un bambino-  si  adeguerà esternamente al  giudizio dell’educatore e siccome non gli  è possibile 
contestarlo, ne prenderà le distanze nel suo intimo e anche dal messaggio ricevuto e quando gli sarà  
possibile lo contesterà apertamente. Accogliere l’altro significa accogliere incondizionatamente il 
suo mondo, il suo orizzonte e cercare di capirlo. L’animatore spesso si troverà di fronte a situazioni 
che lo “scandalizzano” ma invece che reagire con il giudizio negativo su di esse e su coloro che vi 
sono coinvolti, è chiamato a sospendere la sua valutazione e a digerire la rabbia che sente davanti 
a certi discorsi per non perdere di vista la missione di annunciare la Verità. Si tratta un po’ di morire 
a se stessi, rinunciando a voler dire la propria opinione e imparare a tacere per amore dell’altro, 
aspettando che lo Spirito Santo possa comunicare la parola giusta da dire e offrire all’altro. Questo 
modo di agire richiede pazienza e soprattutto vera e attenta attenzione al mondo dell’altro, alle sue 
rappresentazioni, cercando soprattutto di  intercettare le domande implicite della cultura altrui. 
Può essere utile andare a scovare le domande di senso che sono presenti nelle realtà che piacciono 
ai bambini/ragazzi di oggi (studiando i telefilm, i cartoni animati o le serie televisive e i talk-show  
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che a loro piacciono) perché al di sotto delle banalità e superficialità che essi veicolano vi possiamo 
trovare degli interrogativi di fondo che anche i nostri piccoli si propongono (es. come si fa a vivere, 
come si supera un litigio o un conflitto, come posso piacere ad un’altra persona, cosa dicono gli altri 
delle mie scelte?). Alcune di queste domande di senso ci parlano delle paure dell’uomo di oggi, 
“sarò amato?” “sarò accettato anche con i miei difetti”, “piacerò all’altro?”

2 mossa: usare le diverse forme del linguaggio
Con il cambio di prospettiva introdotto nel Concilio Vaticano II, si è modificato anche il modo in 
cui  si  cerca  di  trasmettere  il  messaggio  cristiano  nella  società  oggi.  Siamo  passati  da  una 
trasmissione  della  fede  prevalentemente  verbale con  la  comunicazione  dei  contenuti  del 
messaggio  cristiano  ad  una  trasmissione  basata  su  un  processo  articolato  e  multiforme  di 
comunicazione che investe tutta la persona e non si rivolge solo alla sua ragione. La Lettera agli 
Ebrei lo ricorda in modo inequivocabile: Dio parla «molte volte», in «diversi modi» e «ultimamente 
ha parlato per mezzo del Figlio» (Eb 1,2). Il Figlio poi come ricorda l'incipit dell'Apocalisse ha 
«reso note le cose che devono presto accadere» «manifestandole», letteralmente «dando dei segni» 
(or. gr.  esemanen  lat.  signum do) che, come attesta l'ultimo libro della scrittura sono molteplici: 
verbali, iconici, corporei. 

La  rivelazione va quindi espressa come un processo di comunicazione globale che  comprende 
diversi tipi di linguaggio. I tre principali sono: quello visivo (che ha a che fare con la bellezza), 
interattivo (il bene), riflessivo (la verità).

Due linguaggi che possono essere molto importanti nella trasmissione dei contenuti di fede sono il 
linguaggio visivo (il vedere e il guardare). Il vedere nella tradizione cristiana ha un grande valore, 
pensiamo alla visione beatifica e anche l’arte conduce per sua natura al cuore del messaggio: un 
Dio che si è fatto carne, uomo. Anche le immagini e le opere d’arte possono perciò essere usate per  
motivi catechetici, oppure gli audio-visivi possono diventare degli ottimi strumenti di trasmissione 
dei messaggi di fede.

Un’altra  strategia  di  comunicazione  può  essere  il  recupero  dell’approccio  narrativo  ai  testi 
biblici. Si può dire che in qualche modo la narrazione fa parte del bagaglio umano e soddisfa dei 
bisogni  importanti  come  quelli  del  nutrimento  e  della  protezione  che  sentiamo  da  piccoli.  La 
narrazione è  importante  perché  mette  in  scena  la  vita  nei  suoi  molteplici  aspetti,  consente  di 
provare  attraverso  la  fiction situazioni  e  contesti  che  vissuti  in  presa  diretta  sono  altamente 
impegnativi  e  rischiosi.  E’ insomma una sorta  di  palestra  per  allenarsi  alla  vita.  La  narrazione 
realizza tutto questo attraverso una poderosa strategia di coinvolgimento del proprio lettore. Il testo 
narrativo è costruito in modo da coinvolgere il lettore nello svolgimento della storia che racconta. 
Non  dice  tutto  perché  si  aspetta  che  il  lettore  colmi  i  vuoti  con  la  sua  immaginazione, 
immedesimandosi nelle vicende narrate. Questo può essere fatto anche con la Bibbia. Invece di 
cercare subito il contenuto, saltando la storia che lo veicola, bisogna cercare di “gustare” quella  
storia comprendendone il messaggio. Se pensiamo che i testi biblici siano ispirati da Dio, allora 
bisognerà prendere in considerazione il genere letterario che Egli ha scelto per lasciarsi descrivere.

Può  essere  utile  conoscere  il  meccanismo  di  funzionamento  del  testo  narrativo.  In  ogni 
narrazione  i  punti  di  massimo  coinvolgimento  del  lettore  sono  i  bivi  narrativi,  cioè  quelle 
situazioni create dall’autore in cui i protagonisti si trovano di fronte a delle scelte da compiere. Cosa 
farà adesso l’eroe o l’eroina del racconto? Qui si attiva in massimo grado la collaborazione del 
lettore che si è immedesimato nella storia, soffre e gioisce con i suoi personaggi, immaginando e 
desiderando che facciano le scelte che lui preferisce. Un lettore ha un proprio bagaglio di ricordi, 
preferenze, aspettative, affetti che la sua immaginazione attiva per decifrare la vicenda raccontata. 
Quando dall’immaginare si passa ad ipotizzare delle scelte future che ci attendiamo che compiano i  
personaggi, allora si parla di sceneggiature. 
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Anche la Bibbia quindi può essere usata per immedesimarsi nel racconto e di fronte ad un bivio 
narrativo ci si può interrogare su quali sono le proprie reazioni interiori alla vicenda, domandandosi 
“che cosa secondo me pensa, prova o fa il personaggio” e “cosa penserei, proverei o farei io al 
suo posto”? Ascoltare quanto la storia sta muovendo nel lettore in termini di affetti,  pensieri  e 
decisioni è fondamentale per gustare a pieno ciò che provano, pensano e fanno i personaggi del 
racconto che, di volta in volta, ci possono stupire per la consonanza con le nostre previsioni o al  
contrario per la loro inspiegabile diversità. In questo modo la vicenda narrata perde la sua noiosità 
per  assumere  un  alto  significato  personale  e  relazionale  in  quanto  favorisce  l’incontro  con  il 
messaggio contenuto in quel passo. Il  messaggio biblico deve sempre conservare il suo carattere 
principale di buona novella della salvezza offerta da Dio.

Infine l’ultimo tipo di  linguaggio utile per la catechesi è quello  virtuale,  della rete che non va 
sempre  demonizzato  e  che  invece  contiene  in  sé  alcuni  desideri  che  fanno  parte  della  vita 
dell’uomo, soprattutto la relazione, la comunicazione e la conoscenza.

L’uso di questi  diversi linguaggi nella trasmissione dei contenuti della fede può diventare un 
ottimo strumento per affrontare quelle problematiche che abbiamo cercato di analizzare nella lettura 
sociale della nostra realtà odierna. Di fronte a tante sfide che il mondo di oggi pone anche a chi si  
impegna nella comunicazione del messaggio della salvezza ai piccoli e ai grandi, il catechista non 
può restare privo di mezzi e di strategie a cui attingere per trovare risposte prima di tutto alle tante 
domande di senso presenti nelle persone che incontra e secondo per offrire a queste stesse persone 
occasioni  adatte  e  più  affini  alla  sensibilità  odierna  di  interrogazione  e  di  dialogo  che  in  esse 
sorgono.
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